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Nelle circostanze gravissimo per le nostre 
finanze, e in presenza delle proposte fatte dal signor 
Ministro ho creduto dettare un opuscolo che indi- 
rizzo a voi. 

Molti di voi conoscono già le idee, in fatto di 
amministrazione di finanza, che troverete compen- 
diate nel mio lavoro; sé la pubblica opinione potesse 
accoglierle con quel favore che hanno trovato presso 
alcuni amici, potrei meglio sperare di fermare su 
loro 1' attenzione del Parlamento. Preoccupa lo. come 
egli deve essere delle questioni politiche, non può 
sempre occuparsi di quelle amministrative quanto 
credo vorrebbe. 

Del resto però è sempre a (emersi che una 
opinione che provenga dall'opposizione, sia accolla 



meno favorevolmente dalla maggioranza; ma ciò 
non imporla; convinto che quanto io propongo do- 
vrebbe riuscire utile al paese, ho la soddisfazione 
di avere con questo scritto adempiuto a un dovere, 
e la speranza die voi approverete la condotta del 
vostro deputalo- 

Firenze, ~SO Febbraio ìSGS. 
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li Ministro delle finanze nella sua esposizione arninoi 
Ietta alla Camera il gioì no £H corrente, annunziava <="■>'■ . u v , 
che la situazione del Tesoro a lutto il 1868 avrebbe 
presentalo un disavanzo di Lire italiane 630 milioni che 
divenivano per il non incassato milioni 820. Aggiun- 
geva che nel bilancio del 1 869 ai sarchile dovuto pre- 
vedere un disavanzo di 2i0 milioni. Questa forma di 
esposizione mi aveva fatto sperare che l'onorevole si- 
gnor Ministro volesse seguire il tracciato di uno dei 
suoi predecessori, f onorevole Ferrara, che in qnello 
fatta da lui nella primavera dell'anno scorso, aveva 
appunto indicalo come termine del passato l'esercizio 
del 1868, proponendosi d'inaugurare per il 1863 una 
èra del tutto nuova per la nostra amministrazione 
finanziaria , e della quale è così universalmente sentilo 
il bisogno. E che ottimo fosso quel concetto nop in- 
tendo certamente provare colla mia opinione personale, 
ma é provalo dall'opinione degli uomini più compe- 
tenti in siffatta materia. Meglio ancora è provalo dal 
vantaggio istantaneo che il credito nostro ne risentiva 
in tutta Europa. Io era in quel momento a Parigi, e 
orgoglioso di essere italiano, neh' udire in qual modo 
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si parlava dell'avvenire del min paese, e degli uomini 
clic rie reggevano l' amministrazione. 

Ciò avverino però perchè quel concetto generale 
era sorretto da considera/ioni clic togliendo qualsiasi 
sospetto di fallimento, di meno scrupolosa osservanza 
degli impegni contratti, addimostravano possedere 
l'Italia espedienti siraordinarii coi quali pareggiare i 
disavanzi che straordinarie circostanze avevano cagio- 
nato a tutto il 1868; e lo suo condizioni politiche ed 
economiche essere tali, da potere ordinare negli anni 
successivi il suo bilancio a modo che, senza soverchio 
aggravio dei contribuenti, si potesse far fi-onte a tulle 
le spese che lo Stato dovesse sostenere. 

Avvertite che in parlo della esposizione finanzia- 
ria, e non dei provvedi in cu ti Im.niziiini che vennero 
dopo, per molti dei quali non potrei convenire col 
Ferrara, e che non valsero cerio ad accrescere il no- 
stro credito quando vennero proposti; che produs- 
sero invece il ritiro di un ministro che io ritengo, mal- 
grado ciò, uno dei più abili fra i finanzieri italiani. 
Egli almeno ebbe un concetto giusto, e che nella ap- 
plicazione avrebbe potuto esser fecondo dì grandi ri- 
snltamenti. Mi permetterò di domandare quale fra i 
nostri Ministri di finanza abbia avuto un concetto 
nuovo che accenni a fare escire il carro dello Stato 
da quelle rotaje che dalla burocrazia vennero tracciate, 
c nelle quali ogni giorno più affonda. 

Quale è il modo col quale l'onorevole Ministro 
presente si propone di chiudere l'èra del passato, di 
pareggiare il disavanzo a tutto il 18G8? Nessuno. Egli 
si è limitato a farci conoscere lui espediente di tesore- 
ria, per rassicurarci, io ponsò, di questo, che gli impie- 
gati sarebbero slati pagati, e i minori creditori soddi- 



sfatti, c noi sicuri di non essere citati ne subire una 
esecuzione sui mobili del Parlamento. 

Egli ha dello che al disavanzo a tutto il 1868 si p . 
sarebbe provveduto con circa 408 milioni, dei quali lo 
Stalo sarebbe rimasto debitore alla Banca, con 200 cin- 
quanta milioni in Buoni del Tesoro, restando lo scoperto 
di 162 milioni da pareggiarsi in seguito con un'ope- 
razione alla quale egli aspirava sui beni del patrimo- 
nio già posseduto dal clero. 

Tutto questo però non può chiamarsi un prov- 
vedimento finanziario. Che io abbia un debito colla 
Banca piuttosto che con Tizio, Cajo o Sempronio, non 
sarà men vero che quel debito esisla ; e sino a lauto 
che queslo debito non venga consolidalo, dovrò pen- 
sare non solo a pagarne i frutti, ma a restituirà il ca- 
pitale ; e in sino a che non abbia trovato il modo di 
restituire il capitale, la mìa situazione finanziaria 
diverrà ogni giorno peggiore. 

1 Buoni del Tesoro. Questi in principio di buona 
amministrazione altro non dovrebbero essere se non 
'che un modo di scontare, secondo i bisogni dell'erario, 
il credito di proventi non ancora incassati. So benìs- 
simo che in fatto sodo altra cosa, e rappresentano un 
vero debito fluttuante c permaneule. Quando però si 
vuol provvedere ad una sistemazione della finanza 
dello Stato, dovrebbe intendersi a pagare tutti i debiti 
e cominciare dai più costosi, fra i quali sono eerta- 
mente i Buoni del Tesoro ; il Ministro invoce progotta 
di conservarli còme mezzo per far fronte al disavanzo, 
e pareggiare gli arretrati. 

Noli' ultima parte del suo discorso egli ha detto 
che studiava il modo di provvedere a che pagando il 
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debito verso la Ranca potesse almeno liberarsi lo Sfato 
ria questo vampiro del corso forzoso. Noi auguriamo 
di cuore buon successo ai suoi studi, ma le sparanze, 
gli augurii non bastano; a sistemare la finanze occorre 
la realtà dei fatfi. E dacché è riconosciuto da lutti 
quanto sia urgculn sistemare In nostre, deve ricono- 
scersi la necessita di accennare a mezzi positivi per 
provvedervi. 

Prendendo il Ministro argomento da quello che 
mostrava credere sarebbe avvenuto pei bilanci del 69 
c successivi, egli ne dava ad intendere come dopo 12 
annidi buouaamininislrazione, e sperava anche in meno, 
in IO anni forse, si sarebbe potuto ottenere il bilancio 
degli esercizi correnti, e in seguito quei sopravanzi 
coi quali tacitare i disavanzi anteriori al 1869. 

Mi proverò a dimostrare in appresso quanta strana 
illusione si faccia il signor Ministro nel credere di ot- 
tenere coi metodi indicati il pareggio degli esercizi 
futuri; per il momento voglio starmene alle sue previ- 
denze. Fra 12, fra 1 0 anni, sia pure, avremo raiidimlo 
il pareggio, cominceranno allora i sopravanzi per pa- 
gare l' arretrato. 

Ricordiamo che quell'arretrato ascende, si dice, 
a 820 milioni; avremo un bel fare sopravanzi, ma non 
in un anno certamente, né in due, nò in quattro po- 
tremo raggiungere quella somma. 

Ammettiamo che in 10 anni dopo i primi 40 pos- 
siamo pagare la Banca; ne risulta che secondo le ve- 
dute del signor Ministro gl'Italiani possano sperare la 
fortuna di vedere fra 20 anni ancora una volta , il fior 
dello zecchino, direbbe il Giusti; per 20 anni dovremo 
contentarci della moneta cartacea, come è chiamala dal- 
l' onorevole Cambray-Digny. Ma io pregherò di osser- 



vare che continuando per 20 anni ancora il corso for- 
zoso, qualunque siasi sistemazione della finanza pub- 
blica diverrà impossibile per ]a semplicissima ra- 
gione elio lo privale pannino già rovinate da inolio 
lempo. 

Ciò parmi venga sovenic calcolalo meno di quanto 
dovrebbest dai nostri uomini di Sialo, che cioè la iiuau/a 
pubblica noo può avere altra sorgente oltre quella 
della fortuna privata; più questa indebolisce, maggior- 
mente la prima minaccia rovinare. Saturno si dice 
divorasse i suoi figli; i finanzieri ohe a mantenere lo 
Slato consumano la riecliezza dei parlicolari, a me 
sembra divorino la madre. 

Ma io voglio esser parco di considerazioni per 
non divagare il lettore dall'esame dei fatti. I fatti che 
faceva sperare il f'ermra e che produssero (pioli' au- 
mento di credito del quale abbiamo parlato, erano assai 
diversi. Egli dichiarava volere senza ritardo abolire il 
corso forzoso; egli prometteva i! ritiro dei Buoni del 
Tesoro, riducendo così quell'espediente all'uso nor- 
male a cui 6 destinato. — Il disavanzo, egli diceva, a 
lutto il 1 868 deriva dalle condizioni straordinarie nelle 
quali si è trovato il paese; disponiamo dunque a 
pareggiarlo nel 1868 delle risorse straordinarie che 
abbiamo, e rientriamo poi, alleggeriti di molti pesi, 
nella posizione normale, nella quale l'entrale ordinarie 
pareggino le spese ordinarie. — 

Avrebbe dovuto, secondo me, aggiungere: — adot- 
tiamo on sistema che possa in circostanze straordi- 
narie provvedere a straordinari bisogni senza doverci 
ancora ingolfare in nuovi debili. — Questo noo disse, 
ma disse sempre assai più e meglio, a mio credere, 
di quello abbia detto il presente Ministro. 
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Potrà perà replicarsi die il campito del Ferrara 
<(•$=<:. piii facile tramandosi di provvedere a colmare un 
disavanzo the si supponeva minore di 600 milioni, men- 
tre si traila oggi di ripararti sul uno ili Sili. Coniincicn'i 
dall' osservare clip. Piando puro a quelle cifre, promet- 
tendo il Ferrara nel 1868 il pareggio di 600 milioni 
noi dovremmo restare allo scoperto di soli 220 milioni, 
mentre, senza parlar pure del rimanente, per il solo 
debito verso la Banca e quello rappresentato dai Buoni 
del Tesoro, por quanto ha dello il Ministro presente, re- 
sto io libo un deficit di iì'ÒH inilaioi, us^ia Ì38 milioni ìli 
più. È una cifra che si segna facilmente, ma che non 
è corto egnalmente facile il pagare. 

Dimanderò inoltre: ma dovrà dunque sospettarsi 
che l'Italia sia fatalmente condannata ad aver sem- 
pre per ministri di finanza o incapaci che ignorano il 
vero sialo delle cose, o prestigiatori che per farlo appa- 
rire diverso da quello che sia realmente pongono il 
loro ingegno a tortura 7 

L' onorevole Minghetli fece una volta una esposi- 
zione finanziaria che, a confronto delle successive, po- 
teva chiamarsi color di rosa; in pochi mesi, secondo 
cib eh' egli proponeva, avremmo dovuto essere nell'Eden 
economico. 

Venne poi il Sella che abbrunì la posizione; lo 
chiamavano montanaro ruvido; io però non solo credo 
che dicesse la verità, ma temo non dicesse neppure 
tutta la verità. Lo Sciatola, dopo lui, dettò al paese trat- 
tati eccellenti di scienza economica, ma fra i fiori della 
sua rellorica si vedeva strisciare il serpo del fallimento. 
A sentire il Deprelis, che venne appresso, noi eravamo 
rovinati. Il Ferrara non solo non disse il disavanzo mi- 
nore di quello annuncialo dai suoi prede nesso ri, ma Io 
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aggravò presuntivamente di parecchi milioni, ritenendo 
nullameno c!ie 600 milioni bastassero a pareggiarlo. 
Ora io dimando: come avviene che dopo pochi mesi 
820 milioni, secondo il Digny, basterebbero a sl'iilo ad 
ottenere il pareggio, <■ die secondo la f kim rais sin rie del 
bilancio ne occorrerebbero altri e parecchi? 

Panni sarebbe ora di finirla con questi prestigi 
conlabili; si dica ima voltala verità, e che un Ministro 
di finanza del regno d'Italia mostri almeno sapore qual 
sia la vera situazione dell* amministrazione alla quale 
presiede. 

L'anno scorso si preludiava il pareggio con 000 
milioni; oggi si dicono necessari dagli 8 ni 9 cento; se 
questa questione sarà protratta al!' anno venturo si di- 
manderà Torse un miliardo e 200 milioui, e sempre per 
la slessa epoca, sempre per gli slessi (itoli ! Sembra che 
il paese abbia diritto a pretendere che cessino i malin- 
tesi, gli equivoci. 

Si risponderà che gli avvenimenti politici del 67 
hanno aumentato il disavanzo, ed io vorrò ammetterlo; 
ma di 300 milioni mi par difficile. So bene che in ogni 
circostanza si ricorro al partito d'azione, al garibaldi- 
nismo, alla sitii-lra parla incuta re come a eapro espiato- 
rio; in verità pi'rò per giustificare un aumento nel di- 
savanzo di 300 milioni, l'è cosi grossa che sfido i più 
creduli ad ingoiarla- 

Se potessi persuadermi di questo, oh 1 allora sì che 
accuserei severamente Caribaldi di aver tentato la spe- 
dizione di Roma; giacché con quei 300 milioni vi era 
modo di persuadere il Sacro Collegio a rinunciare al 
potere temporale. 

Una discussione per altro sulla cifra del disavanzo 
mi condurrebbe ad oltrepassare il limile ohe la tol- 



leranza più esemplare può permettere in un opu- 
scolo. 

Il Minisiro ritiene che a pagare il debito fluttuante 
a tutto il 1868 occorrono 820 milioni; la Commissione 
dice che non basta: sin pure no: riterremo occorranoSiiO 
milioni. Se saranno meno, tanto meglio; avremo un so- 
pravanzo col quale potere alleviare in seguito i pesi 
dei contribuenti, del che non credo siavi alcuno che 
volesse lagnarsi: provvediamo adunque intanto a que- 
gli 830 milioni. 

Il ministro Ferrara con una proposta, che sono 
ben lontano dall' approval i: , su^eriva di destinare una 
parte soltanto dell' asse ecclesiastico a colmare quel di- 
savanzo che egli prevedeva di (ìiiO milioni, volendo po- 
tesse il restante essere restituito alla Chiesa. Il Parla- 
mento invece, se allunile alcune riserve, volle però in 
massima clic; !' iiilero <is-e ecclesia? ti co divenisse bene 
demaniale. 

Ora io sosterrò sempre che quel!' asse, quando i 

priric-ijiii adottati abbiano limi completa applicazione , 

supererà di più ccnlinaia di milioni i due miliardi. Ma 
qui, ripelo, non disculo eifra : il Ministro ha parlalo di 
1200 milioni; pannivi sia largamente di che provve- 
dere al bisogno di 850. 

Come provvedervi, come far fronte alle spese di 
culto dirò più lardi; giacché dopo le negazioni delle 
proposti? del signor Ministri), intendo alleluiare le une. 

Intanto però ho voluto fin d'ora dimostrare che può 
pagarsi il debile della Banca, abolirsi il maledetto corso 
forzato, ritirare i Buoni del Tesoro, restaurare il noslro 
credito, senza aspellare 10 anni a cominciare un'ope- 
razione che, secondo le lusinghe (non oso dire speran- 
ze) del signor Ministro, sarebbe torso compila in vonli. 



Veniamo ora a trattare del bilancio del 1869, 
quello nel quale lo Stato, avendo provveduto a tatti i 
disavanzi precedenti, dovrebbe rieiitraro nel sistema 
normale, il bilancio modello dove l'entrale equiparas- 
sero le speso. Non occorre che io dimostri come ogni 
qualvolta nelle circostanze ordinarie il bilancio pre- 
senti un disavanzo è un gradino che si scende nella 
scala del fallimento. 

L'onorevole mìnisfro delle finanze, Cambray-Digny, 
assicurava the nelle presenti ci nuli/i oni del fa nmi ini se- 
zione, fatti i calcoli i più diligenti, avremo nel bilancio 
del 1809 un disavanzo di 240 milioni; un 30 per 0/0 
circa sull'entrata. Vedete per tanto che non vi fi di 
che rallegrarsi, e molto invece di che rattristarsi, "e 
specialmente quando si rifletta chela Commissione del 
bilancio ritiene che anche in ciò il signor Ministro si 
illudesse, C che il disavanzo dovrà essere; maggiore. 

A riparare a quel disavanzi! il Ministro propone 
tri' rin:eiìi. Xiiovu iiiiposlt'. lìilbnne dello vecchie, l'iur- 
dinamento ani ministrai ivo. Dalle tasse nuove egli spera 
ottenere nn aamento d'incasso di 80 milioni; dalla ri- 
forma delle vecchie 08 milioni; dall'ordinamento am- 
ministrativo un'economia nelle spese di li milioni; in 
tutto 102 milioni: si resterebbe dunque allo scoperto 
per 78 milioni. 

Queslo disavanzo, ha detto il signor Ministro, ver- 
rebbe poi a modificarsi negli anni successivi per l' ef- 
fetto del variate delle spese coii delle intangibili, e dei 
naturale accrescimento del prodotto dell'imposte indi- 
rette ed anche in parte dello dirette; sicché dovrebbe 
ritenersi che in 12 anni si arriverebbe ai pareggio. 

Comincio dal dire che in questi 1S anni non avete 



preveduta nessuna spesa straordinaria. Ora è difficile, 
o In prova la storia, imaginare che una grande na- 
zione per il durare di 12 anni non incontri mai in uno 
di quegli avvenimenti ai quali le risorse ordinarie non 
bastano per provvedere. Cosa farete? ricorrere te a spc- 
dienti straordinari. Ma quali vi saranno possibili quando 
avrete tolto alla nazione la maggior parte del suo san- 
gue c la volontà di sacrificare quello che le rimanga? 
A quali espedienti straordinari potrete ricorrere che 
non gravino i bilanci futuri, sconvolgendone la econo- 
mia e sostituendo futuri disavanzi e sempre maggiori 
a quel pareggio olio avevate sognato, lasciandovi nin- 
nare dalle illusioni? 

E senza ciò pure, il variare delle spese intangi- 
bili non può sperarsi efficace sennonché per la con- 
versione della rendita, e la conversione della rendita 
non può farsi senza furto, sennonché quando sia rial- 
zalo il nostro credito, o il nostro credito non potrà mai 
rialzarsi al tasso occorrtmit;, seimunuliì: qunmlii non ai 
parli più di disavanzo permanente, non prima diesi abbia 
avuto ricorso ad altri provvedimenti che, per quanto 
sombra, non fanno porto delle idee del signor Ministro. 

L'accrescimento delle imposte dirette e indiretto 
non può sperarsi in sino a tanto che la produzione e la 
consumazione soffrono il peso del quale sono gravate 
nel nostro sistema daziario; peso che il signor Ministro 
crede di dover accrescere secondo lo proposte che è 
venuto svolgendo; a mio giudizio pertanto, continuandosi 
a questo modo, il disavanzo nel bilancio del 1881, sarà 
maggioro di quello previsto nel 1809. Ma sia pure il 
contrario, che ì sogni dorati dell'onorevole Ministro ab- 
biano a verificarsi, e che nel 1881 ì nostri bilanci 
giungano al pareggio. 



Avremo sempre a tener conto dei 78 milioni al- 
l'anno di disavanzo per gli anni precedenti, che, se non 
erro, rappresentano un espilale di 936 milioni cui ag- 
giunti i frutti a scaletta e capitalizzati, che nella situa- 
zione disastrosa del nostro credilo non credo dir troppo 
asserendo ammontare a un 50 per 0/0 nei 12 anni, avre- 
mo nel 1881 un miliardo e 43 i milioni di disavanzo 
arretrato, che il signor Ministro non vorrà cerio con- 
siderare pareggio fra l'entrate e l'escile. 

Si dirà die quel pareggio raggiungendosi progres- 
sivamente, non devono calcolarsi 78 milioni di deficit 
in ciascuno dei 12 anni: sia pure. Sia puro che il de- 
ficit arretrato si resìdui a un miliardo, volete di più ? 
volete lusingarvi sia sollanlo di 800 milioni? non posso 
credere ciò, ma voglio immaginarlo. Noi ci troveremo 
frali! anni, rispetto,-)! disavanzo arretrato, in una con- 
dizione identica a quella nella quale siamo oggi. Con 
questa differenza perù, che il disavanzo aiutale è in 
parte almeno giustificato dalle condizioni politiche, 
mentre il futuro non potrebbe scusarsi neppure in una 
amministrazione bene ordinala, con questa differenza 
che oggi abbiamo delle risorse straordinarie colle quali 
far frontoaqucl disavanzo, e che allora non ne avremmo 
più neppur una. Che q^'i i! fallttnuita. spauracchio di 
speculatori, calunnia di nemici, non potrebbe essere ve- 
rità so non clic per imperizia di animi nislralori, e di- 
verrebbe allora invece necessità inesorabile. 

E tutto ciò diciamo ammettendo la ipotesi della 
efficacia dei provvedimenti che riducono a 78 milioni 
il disavanzo di 240; io però nego risolutamente quellaef- 
ficacia e nego la opportunità di quei provvedimenti. 

Le nuove imposte. Comincierò dell'osservare che 
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nel trattare d'imposta non converrebbe esclusivamente 
occuparsi di quello che il governo debba spendere, ma 
ricordare, almeno talvolta, quello che le popolazioni 
paiono pagare. Panni sarebbe assai più radunale pal- 
parle del governo il dire : — lo popolazioni possono 
darmi tanto, dunque io posso spendere tanto,— di quello 
che: — io voglio spender (auto; dunque le popolazioni 
devono piigar larici. — Avvertiamo che le spese possono 
ridursi : ammelti'io pari' che il servizio piilihlieo abbia a 
soffrire in alcuni casi; la potenza materiale almeno di 
ridurle esiste, ina non esisti' possibilità nò morale uè 
materiale di ottenere un pagamento da chi non ha. 

Ora io penso che, general mente parlando, per il 
modo col quali' le imposte runu ripartili:, per quello nel 
quale sono percelle , per i dissesti economici che ne 
sono la conseguenza, l'Italia non abbia di che sop- 
portare i dazi attuali. Ne son prova gli arretrati nel 
pagamento dell'imposte. Abbiamo troppi esempi con- 
trari, per poter dubitare della buona volontà, potrei 
dire della longanimità degli Italiani nei pagare i dazi, 
per poter sospettare sta in quella il difetto. Se pertanto 
vi sono centinaia di milioni di esigenze arretrale, avrò 
ragione di concludere che vi sono molti che non pos- 
sono pacare quello che voi dimandate. E se non pos- 
sono pagare le imposte esìstenti, potranno pagare anche 
meno quelle nuove che intende aggiungere l'onorevole 
Cambray-Digny. 

Non voglio già dire con questo che tutti paghino 
in Italia quello che dovrebbero o almeno potrebbero; 
giaechù io sostengo invece che abbiamo in Italia dal 
complesso delle imposte la lassa progressiva al rove- 
scio, che cioè la fortuna di milioni è tassata il (0 per 
cento, quella di migliaia il 20, quella di centinaia il io 
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forse. Continuando nello slesso sistema daziario ed esten- 
dendolo in ciò particolarmente che si riferisce a) dazio 
di consumo , voi altro non fate sennonché aggravare 
la iniquità di quella proporzione che condurrà ii povero 
a pagare sempre più in confronto del ricco. Clio im- 
porta a me se il ricco potrà sopportare un aumento di 
peso? Ciò io sapova giù, ma tale quel peso quale voi 
volete imporlo sarà insopportabile per le altre classi, la 

Ricordo cho a scusare lo nuove lasse 6 sialo drilli 
che esse riposano sulla base più larga, ma quando 
quella larga base è principalmente formala da coloro 
che non possono pagare, parmi ogni vantaggio sva- 
nisca. 

Il macinato; ecco la lassa per eccellenza imagi- 
nata dall' onorevole Digny. L' idea, invero, non è sua, 
egli so 1' è appropriata, l' ha adottata, 1' ha combinata 
con altre, c noi siamo dispostissimi ad atlrilmiriJiciic 
la paternità almeno adottiva, quando ciò possa fargli 
piacere. 

Avvertiamo primieramente che questa tassa do- 
vrebbe, secondo il Ministro, colpire tutti i generi ma- 
cinabili commestibili 0 no. Ora è certo che moltissime 
industrie, quella degli zolfi in particolare, importantis- 
sime in alcune parti d'Italia, ne verrebbero gravemente 
pregiudicate. Avvertiamo che il Ministro parla di ma- 
terie macinabili , e tutti sappiamo che per ridurre in 
polvere molle materie si usano macino a mano ed 
ancho mortai. Se egli pertanto ha calcolalo il prodotto 
dell'imposta sul consumo delle materie macinabili, o 
dovrà riconoscere di avere errato per l'importare 
di tutte quelle che non si macinano nei mulini, o do- 



a dei pestelli, morta j, o eidi 
fina; dichiarare in frode chili 



sia gravoso per il povero bracciante pagare due lire 
c 50 il quintale? Voi calcolate il consumo del frumento 
a 2 quintali per persona; in una famiglia ordinaria di 
cine] ne persone saranno dunque 10 quintali: e per il 
povero clic ?i rilu priiic-i|i;ilmr:il(i di pane saranno 
assai più. Riteniamo nnllameno i 10 quintali essi rap- 
presentano un' imposta di 25 lire l'anno, aggiungete 
le altre materie macinabili , delle quali il prezzo 
si eleverà in proporziono maggiore del dazio, ed avrete 
per lo meno un aggravio di 30 lire l'anno porle fa- 
mìglie povere; per quelle famiglie, che a rigore di 
giustizia niente dovrebbero pagare; giacche la giustizia 
insegna tion potere la tassa colpire colui che ha solo 
quanto occorre alla necessita dell'esistenza. 

— Troveranno bem> il mudo di pauaro, — dice ta- 
luno; ed io rispondo: non so se non prefe tiranna di tro- 
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vare invece i! modo di non pagare. Un adagio popolare 
insegna essere la fame catliva consigliera ; non provo- 
chiamo, potremmo altrimenti avere occasione di pen- 
timento. Ricordiamo che la rivoluzione sociale fc- forse 
il maggior pericolo che minacci la umanità; giacché 
sa pur dovesse raggiungere la verità e la giustizia, 
sarebbe sempre traversando un periodo d' inpiusiiitiu 
e di errori tali da spaventarne ogni onesto. L'Italia, 
per le sue spedali eoinìizluni , ora ed è al caso di as- 
sicurarsi da quel pericolo. Attuando le riforme sociali, 
essa poteva evitare ia rivoluzione sociale che minaccia 
altri paesi; facendo giustizia alle classi discredale, po- 
teva rendere impossibile il disordine perchè inutile lo 
sconvolgimento. Disgraziatamente i nostri amministra- 
tori fanno l'opposto; fra ludi i provvedimenti possi- 
bili a restaurare le nostre finanze, scelgono appunto 
quelli dei quali la in^iiiaiiziii e più evidenti-' e più sen- 
sibile . aggravano la posiziono dei diseredati. Chi pa- 
gherà l' imposta mangerà 30 lire di pane di meno, 
mentre altri gozzo vigileranno tranquilli nelle super- 
fluità della vita. Con ciò voi credete provvedere al- 
l' erario, con ciò voi create, io rispondo, l'antagoni- 
smo fra le classi. 

E che questo si veriGchi per la tassa del macinato 
nessuno vorrà dubitare. Tutti i dazi di consumo 
hanno già quell' inconveniente del quale abbiamo par- 
lalo di rappresentare un'imposta proporzionale e pro- 
gressiva sulla rendita], al rovescio di quello che do- 
vrebbe essere. È da avvertirsi come quegli stessi che 
gridano contro i fautori doli' imposta progressiva, i 
quali vorrebbero la proporzione maggioro in ragione 
della maggiore entrala, sono generalmente i difensori 
dei; dazi di consumo dove la proporzione si acc*e- 



sce io ragione diretta della diminuzione dell' entrata. 
Il consumo essendo pressoché eguale, il ricco come il 
povero paga 10, sennonché 10 sulla rendita di 1000, 
rappresenta V 1 per 0/0 Bull' entrala , mentre Bulla ren- 
dila dì 100 rappresenta il 10 per 0/0; il povero dun- 
que per questi dazj nella proporzione del suo avere 
paga 10 volte più del ricco. 

Ciò non sembra veramente consentaneo al disposto 
dell'articolo 25 dello Statuto, nel quale è detto che 
tutti i cittadini contribuiscono indistintamente ai ca- 
richi dello Sialo nella proporzione dei loro averi : I* in- 
convenlenie |*rìi diviene assai poi {.-rave nel da?io del 
macino. Il Ministro avendo preso a media ili consumo 
due rjuinlali di frumento j>er individuo, dovrà ritenersi 
che egli creda che i rirebi i quali mangiano laot' altre 
c»sc. consumino solo un quintale, e che molti poveri 
che vivono pressoché esclusivamente di pane ne con- 
sumino tre. 

Ritenete questo cifre, e stabilite ona proporziono 
fra una fortuna di mille ed una di cento. La entrata 
di mille paga 2 lire e SD, la entrata di 100 paga 7 lire 
e 50; la seconda cioè paga in proporzione dell'altra 
come 30 ad 1. Vi par forse possibile trovare una ra- 
gione, imaginore un pretesto, inventare una fantasma- 
goria qualunque, che valga non dirò a giustificare, ma 
neppure a nascondere anche agli occhi dei meno 
veggenti, come quesf imposta abbia per effetto di gra- 
vare eccessivamente il povero, risparmiando indecen- 
temente il ricco dal peso dì far fronte ai bisogni dello 
Stato? 

A questi vizi che potrei chiamare intrinseci del- 
l' imposta sul macinato, se no aggiungono altri. Tale 
imposta è fra tutte la più impopolare, ed io credo a ra- 



gione; ma fosse pure a torlo, sarebbe già un motivo 
sufficiente per rigettarla. Si ricordi che nel sistema at- 
tuale occorre portare 1" imposta od ua saggio anormale; 
in altri termini, che occorre esigere dalle popolazioni 
oltre quello che si dovrebbe esigere da un amministra- 
zione regolare. Ma ciò essendo, se volete che si paghi 
più di quello che si dovrebbe, provvedete almeno che 
il pagamento si faccia nel modo nien grave e men di- 
spiacente. 

Da noi si procede al contrario; si propone quello 
che si conosce più odioso, e o latta giustificazione si 
ripete sempre che è l' imposta che ha la base più larga. 
Ma se questa eoo si derazione, cui riconosco un valore 
scientifico, deve escluderne ogni altra, tassale l'aria re- 
spirabile, avrete una più larga quantità di metri cubici 
di quello che di quintali di frumento. 

Ricordiamo che io tante rivoluzioni che sì sono 
succedute in Italia, 1' abolizione del dazio sul macino è 
stata sempre riconosciuta come la misura più urgente 
a prendersi ; siccome quella che faceva ragione alle 
più giuste lagnanze della popolazione; siccome quella 
che più d' ogni altra era opportuna a persuadere il po- 
polo dei vantaggi del nuovo ordine di cose; siccome 
quella che era destinata a far sentire la differenza che 
deve esìstere fra un governn dispotico ed uno infor- 
mato a principii di libertà. 

I commissari regi nel 1860, nei loro proclami che 
intestavano a nome del Re d' Italia Vittorio Emanuele, 
chiamavano infime l'imposta sul macino; ed ora dei 
Ministri regi, in nome del Governo del Re, dimandano 
una legge per ristabilirla, legge che Vittorio Emanuele 
Re d'Italia dovrebbe approvare e promulgare! 

Taluni pronunziando sentenza condannano coloro 
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che abolirono quelle imposte; non so però veramente 
se altrettanto dicessero quando si trattava di promuo- 
vere i plebisciti. Allora si aveva bisogno del popolo e 
si pensava al suo meglio, tulli si professavano suoi 
amici; oggi ia cosa è diversa. L'Ilalia ò costituita (a 
mezzo); abbiamo un esercito, i carabinieri reali, le 
guardie di questura, miriadi di agenti fiscali che vi- 
vono a spese dell' erario ed hanno interesse ad impin- 
guarlo; purché dunque questo impingui possiamo ta- 
glieggiare a piacere, e bazza a chi tocca. 

Per parte mia confesso che posso conservare la 
calma nelle questioni puramente politiche; mi è però 
impossibile fare altrettanto in quelle che riguardano la 
giustizia sociale, dove vedo l'egoismo da una parte, 
la fame dall' altra. 

Ma lasciamo pure queste ragioni superiori avanti 
le quali ogni altra dovrebbe ritirarsi; politicamente par- 
siffatta mente assodala da poter far poco conto de' suoi 
nemici; da credere la unità garantita da qualunque 
pericolo. Non ci facciamo illusioni, se la nostra posi- 
zione finanziaria ò assai grave, quella politica è pur 
lontana dall'essere rassicurante. E noi vorremmo dare 
noi stessi ai nostri nemici le armi per combattere? 
A liba ri doniamo la poesia; le moltitudini , le ignoranti 
[xirlicol rinnovi te, alla cos'itimene politica del paese di- 
mandano il ben' essere materiale a preferenza di tutto, 
e sono moderato dicendo questo, giacché parlando di 
ignoranti potrei aggiungere ad esclusione di tutto: so 
che ciò non dovrebb' essere, ma ciò è, e mi basta. 

Ora d'ignoranti sono molti disgraziatamente in 
Italia, perche tali erano voluti dai governi cessati, 
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perchè il Governo nostro non ha provveduto come do- 
veva provvedere a scemarne il numero; spendendo 60 
milioni per la Sicurezza Pubblica non ha potuto spen- 
dere più di 1 5 milioni per l'istruzione. Se a tutti questi 
milioni d'ignoranti verrà il destro di potere scegliere 
fra un governo che violando le sue promesse abbia 



almeno di quei milioni d' ignoranti, iudipende 
da ogni altra considerazione, sceglieranno il i 
Si cita l'esempio della Sicilia, si dice c 



.iva pei Comui 



dipendo dagli stessi comunisti di Tarlo cessare quando 
credono, si adattano diversa mente alla diversità delle 
circostanze, cose tutte che non si verificano per le 
tasse di governo. Potrei dire che quel balzello in ta- 
luni Comuni ne rimpiazza altri clic invece, secondo le 
proposte del signor Ministro, sarebbero conservali; ma 
io dirò invece una cosa sola; in risposta a quel!' esem- 



sono in Sicilia esemplari a modo da desiderare che si 
verifichi altrettanto in altre parti d'Italia? In altri ter- 
mini, vi proponete voi forse di condurre tutta l'Italia 
alle condizioni di miseria, di malcontento, alle quali è 
stata ridotta quell'isola generosa, quell'isola inizia- 
trice del risorgimento italiano? Se tale è il nostro di- 
visamente, ripristinale come misura governativa quel 
dazio del macine che funziona ancora in alcuni Comuni 
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dell' isola, non dirò che avrete raggiunto la meta, ma 
vi sarete inoltrati nella via; in caso contrario meglio 
sarebbe inibire ai Comuni della Sicilia di valersi di 
simile imposta. 

Ferdinando II, che non era solo un despota, ma 
un pessimo fra i despoti, che però conosceva l'arte di 
governare da despota, aveva fallo questo nel suo 
reame di Napoli. Ebbe più volte da amministrazioni 
comunali preghiera di permetter loro d' imporro sulla 
macinazione; una imposta frazione in confronto della 
unità proposta dal nostro Ministro di Finanze; egli 
ricusò costantemente, e se gli altri insistevano, andava 
in collera e rispondeva: — non voglio rivoluzioni, dun- 
que non voglio macino. — 

Il Ministro italiano invece, al gravame, all'ingiu- 
sto riparlo di questa tassa, ai pericoli che presenta, ag- 
giunge un modo dì percezione capace di renderla anche 
più odiosa. Esso ha detto che massima fondamentale 
dovrebbe essere 1' ottenere che il mugnaio dive- 
nisse esattore ed appaltatore della tassa. Per attuare 
ci ti4.il I » massima, pai-lamìì) dei vari modi di accertamento, 
dichiarava con molla ingenuità che questi più che cs- 1 
sere diretti all'accertamento, avrebbero offerto mezzo 
por obbligare i mugnai ad intendersi coli' amministra- 
zione per farsi appaltatori della lassa. — Tanto gli uni 
che gli altri, soggiungeva il Ministro, ricadrebbero ab- 
bastanza incomodi per deciderli a concordare. 

Intendete bene. Stabilita la necessità di accerta- 
mento, sì adottano per ottenerlo mezzi che si riconosce 
non corrispondenti allo scopo, il loro pregio sta nel- 
l'essere vessatoi'ii tanto da obbligare per l'incomodo che 
produrranno, sono parole testuali del signor Ministro, 
il povero mugnaio a far quello che non vorrebbe fare 
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allrimenti, divenire appaltatore per forza. Lascio ad al- 
tri il giudicare il sistema, c mi limiterò a dire che ha 
un odore di tortura che ammorba. 

Itnagino che uno dei motivi , e forse il vero motivo, 
per de side ra ri? che il mugnaio sia esaitoie e apportatore 
non consista principalmente nel risparmiaci! le spese di 
esercizio, ma uell'eviiare ai rappresentanti speciali della 
amministrazione la odiosità che si conosce dovere ac- 
compagnare quella percezione, e putrei aggiuogerc il 
perìcolo. Ciò pure a parer uno non <\ morale. L esat- 
tore dei tributi e uo agente pagato, che ha scelto libe- 
ramente di esercitare quel!' ufficio che già sapeva non 
dovergli procacciare la massima simpatia per parie dei 
contribuenti; ma voi volete invece a forza di vessazioni 
obbligare un libero cittadino che esercitava tranquilla- 
mente la professione di mugnaio a trasformarsi in ga- 
bellotto? Il pubblico scuserà il primo nelle esigenze del 
suo impiego; il povero non perdonerà al secondo di 
avere accettato quell'incarico per esercitarlo contro Ì 
propri concittadini, i suoi compagni, i suoi amici, i 
suoi parenti. Non si ricorderanno le vessazioni che ha 
subite, ma si ricorderà il profitto che ne ritrae; o se 
il gabelliere di mestiere non è amato, il gabelliere di- 
lettante sarà detestato. 

Ora sapete in che modo il mugnaio vorrà compen- 
sarsi di quella odiosità che l'amministrazione lo ha 
obbligato a procurarsi? Rubando. Senza volere offen- 
derò la rispettabile corporazione dei mugnai, mi per- 
metterò di dire che salve sempre onorevoli eccezioni , 
in genere presso il popolino particolarmente, come di- 
rebbe l'amico Guerrazzi, i mugnai non sono in odore 
di santità per quanto si riferisce alla osservanza del 
settimo precetto. Saranno calunnie; ma se il furto en- 



trasse gii nelle toro abitudini , quando dovranno assu- 
mere quel tristo ufficio di esattori, che saranno armati 
dell'autorità governativa, obbligati a garantirsi dai risebi 
ili II' appallo, ruberanno più. 

L' Amministrazioni: toribnìi curfanioute di appal- 
lali al maggior pivzzo possi 1 1 i le ; ò questo il suo uffi- 
cio. Ma credute voi che un disgraziato mugnaio che è 
slnio obbligati!, rimrrlnle le. panilo miaisir.:t-iali . ;nl ri ^ - 
sumere quell'appalto, voglia rovinare sè e la sua fami- 
glia per subirne le conseguenze? un po' di grano di più 
nel prezzo delle moliture renderà la speculazione buona 
di cattiva che poteva essere. 

Io combalte quest'imposta in principio, nella sua 
applicazione, per le sue conseguenze; ma riconosco che 
quando l'aiiuiiiiiistranifiiie ave-va attuili speciali, ciò pre- ■ 
senlava spesso un vantaggio; vi erano due persone nella 
mola che a meno di combinarsi per rubare d'accordo , 
si controllavano reciprocamente. Il mugnaio, garantiva 
il contribuente dalle angherie dell'esattore, l'esattore lo 
garantiva dalle ruberie del mugnaio, riunile in una 
sola persona le due attribuzioni, e ruberie e angherie 
avranno il loro pieno sviluppo sorreggendosi con re- 
ciprocanza. 

Se quel sistema potesse adottarsi, noi avremmo 
la guerra attorno ad ogni molino; giacché vi sarebbero 
i favoriti, i proietti del mugnaio. La diritta della mola , 
che sosterrebbe lautorilà perchè vi avrebbe il suo utile 
a condizione che gii altri pagassero di più del loro 
debito. 

Quel sistema però e d'impossibile esecuzione, a 
meno che voglia circondarsi di altre misure anche più 
vessatorie, anche più contrarie ai principii che reggono 
la «osti a legislazione. Per attuare appalti coi mugnai con- 
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verrà ne sia la base il lavoro presumo di ciascun molino; 
ma queslo lavorati essenzialmente varìabilcpcril variare 
delle sEagioni, per le nuove strade che si aprono, per le 
acquo clic mancano, pur l'avviamento delle popolazioni, 
che [ralle da una ragione qualunque e sia puro dal ca- 
priccio, frequentano oggi un molino, domani un altro. 
È variabile sopratutto per il numero dei mulini, giac- 
ché è evidente che se in una località sorge un nuovo 
molino , per poco di allettamento che sappia presen- 
tare agli avventori , lavorerà egli pure , ed il suo la- 
vorare sarà una diminuzione del luvoro degli altri. 

Non so veramente se in tali condizioni di even- 
tualità, malgrado tutti i fastidi che vi proponete dare 
ai mugnai, si riesci re bbe ad obbligarli a divenire ap- 
paltatori. Potreste riuscire, ma ad un patto di un saggio, 
cioè di appallo tanto basso da compensare l'azzardo 
dell'eventualità contrarie. In tal caso perì), ia imposta 
invece di produrre all'erario 90 milioni, non ne pro- 
durrebbe neppure 60; il prezzo di riscossione dal 35 
salirebbe al 60 per cento; e mentre avreste voluto 
evitare una spesa, dovreste riconoscere di aver per- 
duto un incasso maggiore. 

Converrò facilmente che molte almeno di quelle 
eventualità possano evitarsi; ma per ottener ciò, voi 
dovrete assegnare ad ogni gruppo di popolazione il 
molino nel quale debba macinare; dovrete inibire cho 
si costruiscano mollai nuovi; navigare in pieno medio 
evo, tornando alla legislazione feudale, quando il signore 
aveva il sno molino, e la Torca alla porla dèi castello 
per punire coloro che si permettessero macinare al- 
trove. 

Non intendo già dire che voi ristabilirete le for- 
che, ma ho voluto avvertire a cosa conduce lo logica 



deifatli in un cattivo sistema; è quella una forza che tra- 
scina, u più vi avvicina al precipizio, più celeremenle vi 
fa percorrere la via che rimane per giungere al fondo. 

Basti cosi del macinalo; no ho forse trattato troppo 
a lungo, ma il cuora si commuovo all' idea di un bal- 
zello di quella specie. Vi saranno ingegni eletti, coltis- 
simi che potranno difenderlo con sottili argomenti, io 
non potrò mai convincermi che possa accogliersi; io 
divido pienamente la indignazione delle moltitudini, e 
non so trattenere parola quando speri possa in qualche 
modo contribuire a che sia rigettato. Perciò mi sono 
studiato di addimostrare, come la tassa del macino 
meriti sotto ogni aspetto la generale riprovazione. 

Mi resta solo d'avvertire che da questa pessima, 
secondo me, fra le imposte, standone pure ai calcoli 
del signor Ministro l'erario non guadagnerebbe già 
quei 00 milioni dei quali si È parlato, giacche egli vi 
ha detto che si perderebbero 14 milioni nel dazio con- 
sumo delle farine. Sarebbero dunque 76 milioni sol- 
tanto che si otterrebbero colla più manifesta ingiusti- 
zia, aggravando la fame, promuovendo il malcontento, 
compromettendo la sicurezza pubblica, e per lino lo 
assetto nazionale, depauperando sempre più il paese, 
non provvedendo efficacemente ai bisogni dell' erario. 

'"n"™:' L'altra imposta nuova che si propone, e meglio 
1°™"""- potrebbe chiamarsi una estensione d'imposta, l'imposta 
sulle concessioni governative, è già in vigore in alcune 
parti del regno, e si vorrebbe estenderla in tutte. Per 
parte mia vorrei che quell'imposta fosse abolita, ma 
finche sussiste", convengo esser regolare che tutti gli 
Italiani ne sostengano egualmente il peso.. 

Con questo provvedimento il Ministro ritiene di 
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accrescere l'incasso di t milioni, c sarebbo bene, uè 
quando si iratla di colmare un disavanzo dì 240 mi- 
lioni , imporla mollo discutere se quei 4 milioni 
s' incasseranno o no. 

Le nuove imposte perlanlo, al dire del Ministro, 
darebbero un aumento di entrata di 80 milioni; ve- 
diamo ora cosa debba pensarsi degli altri provvedi- 
menti coi quali intende far fronte ai 1 60 che man- 
cherebbero, e parleremo primieramente del secondo 
dei tre espedienti, la riforma cioè dei vecchi tributi. 

Il Ministro propone in primo luogo di riformare u 
la tassa sugli affari, e sembra prendere specialmente 
di mira la principale fra loro, quella cioè del registro: 
io lo seguirb nei Suoi ragionamenti. 

Si rompente rome le lasse sugli affari non pro- 
ducano da noi altrettanto quanto altrove. Non sembra 
difficile darne ragione. Dacché le nostre tariffe non 
sono inferiori a quelle in vigore negli altri paesi, se 
le tasse sugli affari rendono meno, ciò prova che si 
fanno meno affari, 

Nel mió modo di studiare questa specie di que- 
stioni, avrei cominciato dall' esaminare se questa ri- 
strettezza di affari, potesse dipendere dalla elevatezza 
delle tariffe; c se di ciò mi fossi persuaso, avrei senza 
esitare proposto il loro abbassamento, Avrei proposto 
1' abbassamento indi pende a temente pure dai risulta- 
menti erariali, non potendo tollerare che misure am- 
ministrative possano essere di ostacolo al movimento 
dei capitali; credendo invece che il dovere dell'ammi- 
nistrazione sia quello di promuovere quel movimenio 
come una delle principali sorgenti della pubblica ric- 
chezza. Ma promovendo l' abbassamento delle tariffe 
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avrei credulo di aver fallo inoltre l'interesse dell'era- 
rio, graei'lic quando [iure avesse egli riscosso egual- 
mente, o meno d'oggi nella tassa sugli affari, avrei dato 
luogo a lui di riscuotere più, e senza aggravio di eon T 
tribuenli, pur l'osti.' ni ioni.' procurala ad altre liasi d'im- 
posta nell'aumento della ricchezza. 

L'onorevole Ministro però ragionava altrimenti. 
Gli affari sono pochi, ei;li dicova; parchi' dunque la tassa 
relativa renda quanto rende dove son molli , aggra- 
viamo ia lassa, fifa gli affari, mi permetterò replicare, 
saranno così anche meno, e voi avrete danneggialo la 
prosperila pubblica senza nessun vantaggio probabil- 
mente di quella dell'erario. Voi non introilerele di più 
per questo cespite, ed introiterete meno negli altri che 
percuotono la ricchezza. 

Non sappiamo precisamente quali sieno le riformo 
che il Ministro inteudc introdurre in questa imposta, 
ino possiamo giudicarne tn genere da quanto egli dice. 
Egli vuole estendere la materia imponibile, vuole ac- 
crescere la lariffa, vuole accrescere le garanzie della 
percezione del dazio. In altri termini egli vuole assog- 
gettare ai diritti di bollo e registro atti che inaino ad 
ora ne sono esenti, vuole accrescere il tributo per 
quelli che vi sono soggetti , vuole aggiungere qualche 
nuova disciplina a quelle che sono in corso e che sem- 
brano già troppo severe. 

Questo modo di accrescere i proventi della lhian/a 
non dimanda certo grandi sterzi d' immaginativa d'in- 
gegno, e quando il Ministro narrava com' egli avesso 
profondamente meditato sulla materia, io riflelleva che 
poteva essersi risparmiato quella fatica. 

Un tributo ronde poco; accrescete la materia im- 
ponibile, accrescete la tariffa, accrescete i rigori con- 



DigiiizM 0/ Google 



Ito quelli che non volessero pagare e renderà di più; 
la cosa sembra semplicissima, comunque però in Tallo 
non avvenga sempre cosi. e comunque debito di buono 
ammiuislrakire dovrebbe essere nell" intendere a! van- 
taggio dirclto dell'erario, non dimenticare gl'inconve- 
nienti che le suo proposte possono produrre. 

L'esperienza, se non altro, avrebbe dovuto ba- 
stare a convincerò i nostri ministri di finanza dell'er- 
rore di credere che le questioni daziarie possano 
risolversi con equazioni geometriche. 

Allargare la materia imponibile. Ciò potrebbe star 

beni! su unti fosse s t,ìtu calcolalo urlio leggi prece- 

denti che molli atti si esoneravano dalla tassa o s'impo- 

[jutLi .sopra altri ; io concepirei por lauto il concetto 
che sgravando di unii parìe, dell iitiposla gli alli che 
vi sono soggetti altualmenlo, si pensasse ad assogget- 
tarvi alcuni che no sono esenti ; nel momento però 
che si propone di aggravare l' imposte esistenti, il pro- 
porre di allargarne la base sconvolge essenzialmente 
la intera economia della legislazione relativa. 

Se alcuni atti furono esonerati da tassa, ciò av- 
venne perchè si pensò elio tacendo altrimenti si sa- 
rebbe posto ostacolo alle contralta zio ni ; ciò avvenno 
perchè si riconobbo la ingiustizia d'introdurre la fisca- 
lità in atti che rappresentano direttamente l'esercizio 
di quei diritti che, secondo lo nostre istituzioni, devono 
garantire la libertà dei cittadini. 

Ora interessi, giustizia, si manomettono egual- 
mente. SÌ dimentica ogni principio; l'erario ha biso- 
gno di danaro, ne prende dove ne trova, come può, 
il più presto che possa, senza preoccuparsi di altro. 

Aumentare lo imposto esistenti ! Il Ministro pro- 
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frodi che avvengono, giacche sembra che senza que- 
sta circostanza egli sarebbe disposto ad accrescerli 
tutti. Ora io voglio trattare la cosa soltanto dal punto 
di vista finanziario, e dimando come il signor Mini- 
stro non preveda che aumentando le oltre imposte 
sugli affari nelle quali ammetto egli stesso che si ve- 
rificano molle frodi, queste frodi aumenteranno. Io non 
mi oppongo alla diminuzione dei diritti fiscali sulle 



cano per quel titolo, comunque frodi resteranno sem- 
pre insino a che starà una tassa; ma perchè appunto 
C da credersi che la diminuzione delle imposte dimi- 
nuirà la frode sulle cambiali, sarà da credersi che 
T aumento delie imposte sugli altri affari accrescerà 
per quelli le frodi. Avendo pertanto presente che tutti 
questi altri titoli importano una somma di dazio as- 
sai maggioro di quella che si percepisce sulle cam- 
biali, è evidente che l'erario invece di guadagnare 
verrebbe a perdere. 

E fosse pure altrimenti, avrebbe dovuto ricordarsi 
come la frode delle cambiali, ne! più almeno dei casi, 
danneggi solo l'erario; non è però cosi pei contratti 
ed altri alti su cui pesa l'imposta, nei quali al danno 
dell'erario si aggiunge quello dei privali. 

Come si froda generalmente? Mascherando la ve- 
rità degli atti rielle contrattazioni, sia nascondendo at- 
tività o passività, sia avviluppando un contralto nelle 
forme di un altro che paghi meno di quello, sia riu- 
nendo in un solo più contratti che per natura loro 
dovrebbero rimanere distinti. 
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Quali sono le conseguenze che si verificami gior- 
milmente da quei falli'.' occasioni continuo delle quali 
gli uomini di mala fede non mancano di profittare por 
negare ad altri ciò che loro appartiene; litigi nei quali 
non sempre ricsn 1 ai giudicanti il riconoscere la ve- 
rità, il dissotterrarla, vorrei dire, dalla congerie di astu- 
zie sotto le quali fu sepolta. 

Se pertanto otterrete una diminuzione per le frodi 
dello cambiali ed avrete un aumento per gli altri atti 
sciuponi all'imposta, voi non solo non procurerete al- 
cun vantaggio all' erario, ma cagionerete sempre danni 
maggiori agl'interessi dei privati. 

Non ho dunque ragione di dubitare che quei 19 
milioni che il Ministro prometto come incremento d'in- 
casso per questo titolo, se il suo progello fosse appni- 
vato, andcrcbbeio ad accrescere il passivo del gran 
libro delle promesse ministeriali, il cui pareggio è an- 
che meno sperabile di quanto possa essere quello del 
bilancio dello Stalo. 119 milioni non sì riscuotereb- 
bero, ma avreste intanto creato nuovi imbarazzi al 
movimento dei capitali, avreste (iato nuovi eccitamenti 
alle frodi ed alla immoralità, cioè, avreste compromessa 
la leall.'i delle eoniraila/.inni. iiKiltiplieale le liti, profón- 
damente daaneggiati gl'interessi dei privati. 

Quei li) milioni ebe ripeto non incasserete, quando 
volesse farsi un esatto calcolo economico, rappresente- 
ranno forse un 100 milioni di ricehezza pubblica. 
Ecco quale è la sapienza de' nostri amministratori da 
paragonarsi solo a quella di colui che non avendo di 
che coprirsi nell'inverno, bruciasso per riscaldarsi ìe 
piante da frutto che vegetano sul suo terreno. 

Il Ministro però, per quanto diceva, ha provveduto 
per impedire le frodi, perchè la imposta sugli affari 



Digiiized by Google 



renda veramente quello che deve rendere. Dichiaro che 
non conosco il suo progetto; da quanto però egli ne ha 
dello, appare che intende ad avere per percettori del 
diizioalìili giiircfOflsiilli: il che tornerebbe ad onoranza 
dirli iiiuujiuistruzioiio, ma (.'osterebbe un po' caro. Dol 
resto se oggi sono frequenti i piati fra i particolari e i 
ricevitori che non sono legali, 6 da prevedersi cosa 
avverrebbe quando il povero contribuente si trovasse 
costantemente di fronte ad un dottore in utroque. 

più facili ad abbandonare lo proprio opinioni e trasan- 
dare argomento a sostenerle, e dacché è da credersi 
che dovendo trovare un avvocato all'ufficio, i contri- 
buenti manderanno pure un avvocato per pagare, lo 
ricevitorie del registro sì cangeranno in arringhi di 
scienza legale, o sofistica, direbbero le cattive lingue. 
Lascio ad altri lo esaminare quanto tutto ciò dovesse 
riuscire ad edificazione del pubblico, a vantaggio del- 



Devo aggiungere non essere a presumersi che 
quelle discipline collo quali il Ministro si propone di 
garantire l'incasso delle imposte, si riducono alla laurea 
dei ricevitori: è da prevedersi un aggravio di multe, 
comminatorie dì nullità di contratti e tutto quel corredo 
di piacevolezze delle quali suolo armarsi il fisco contro 
i privati. E ciò io sostengo sarà sempre a danno del- 
l' autorità dol governo, della pubblica morale, degl'in- 
teressi dei privati, dell'incasso dell' erario. 

Concbiudo pertanto dicendo che l'estensione della 
materia imponibile , l' aggravamento della tariffa, le ves- 
sazioni a garantire l'incasso dell'imposta sugli affari 
avranno per necessaria conseguenza di diminuire il 



numero degli affari, diminuire probabilmente l'entrato 
dello Slato e di accrescere certamente i danni della 
prosjHìi-iih pubbli™ nltre quelli giti l.rnjijii clie essa so- 
stiene dalle imposte attuali. 

Veniamo ai tabacchi. A questo proposito il sig. Mi- 
nistro ha fatto delle importanti rivelazioni, e dacché 
egli diceva di non avere ricevuto ii rapporto della 
Commissione incaricala <li verificare l'andamento di 
questo ramo di pubblici! iimmiuislrazione, può sperarsi 
cho quando quello sia compilo, no avremo delle 
altre. 

Abbiamo intanto che a giudicarne dai conti del- 
l'amministrazione, il consumo del tabacco lavorato in 
Francia 6 di 30 chilogrammi, mentre in Italia è di 13. 
fi notorio che in Francia non si fuma più di quello 
che si faccia in Italia, anzi potrebbe invece provarsi il 
contrario: in ragione pertanto di popolazione, se in 
Francia si consumano 30 milioni di chilogrammi, in 
Italia dovrebbero consumarsi oltre 20 milioni. 

Il Ministro. ha detto pure che le nostre fabbriche 
di tabacco sono istituti di beneficenza, per dar lavoro 
ai poveri : si producono ogni anno 2 milioni di chilo- 
grammi di più di quelli che si vendono. 

Ha aggiunto la confessione che l'aumento delle 
tariffe ha diminuito il consumo. 

Ma lullociò io dimando cosa significa? significa 
che un' amministrazioni' incapaci 1 , invece di oiirarc un 
maiKior guadagno nel buon prezzo e nella migliore 
qualità, ha voluto calcolarlo sul prezzo più elevato e 
sulla qualità della merce più scadente. Dimenticando 
i principii i più elementari della scienzu economica, 
essa ha avuto per risultamelo che mentre il prodotto 
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della Regia aumentava in Francia da 72 a 2i2 milioni 
di franchi, da noi diminuiva; che mentre in Francia, 
dove pure non è lieve il contrabbando di tabacco, 
17 fabbriche producono un miliardo e 800 milioni di 
chilogrammi per ciascuna, che sono tutti consumati, e 
ai quali si aggiungo ima largii importazione (li tabacchi 
esteri; ili Italia 14 fabbriche, producendo ognuna poco 
più di un milione, lasciano annualmente un sopravanzo 
sulla consumazione di 2 milioni di chilogrammi. 

E questi '2 milioni , dichiara, il Ministro, si vendono 
con perdite significanti all'estero, perche il loro inlcro 
valore non venga perduto nei magazzini dello Stato; 
ciò che confessa essere pure avvenuto qualche volta. 
Con tutto questo si assicura che i nostri magazzini 
contengono 13 milioni di chilogrammi di tahacco lavo- 
rato, !a provvista cioè di un anno intero. 

In verità io era persuaso che l'amministrazione 
di questa Regia lasciasse mollo a desiderare; nullameno 
il sig. Ministro e riuscito a sorprendermi per le pro- 
porzioni del disordini'. Senonc-hè, mentre a lui rendo 
elogio per la evidenza delle suo dimostrazioni, non 
potrei co scie oziosamente fare altrettanto, circa i prov- 
vedimenti che egli suggerisce. 

Questi si riducono a due. Il principale, che ha 
esposto in tutti i suoi particolari, coti Asterebbe ne! di- 
minuire la produzione; col secondo, cui egli accenna 
soltanto, si otterrebbe un aumento di entrate di 2 
milioni. E così sia; ma non sapendo dì che si tratti, 
la discussione è impossibile. 

Hi permetterò osservare che il Ministro dichiara 
di nulla poterò asserirò in proposilo prima dì avere 
ricevuto il rapporto della Commissione, e poi asserisco 
che aumenterà l'incasso di 2 milioni! Egli conosco 
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quell'aumento pur una specie di seconda vista, e ripelo 
è impossibile di discutere. 

Parlerò piuttosto della proposta di diminuire la 
produzione, destinando un milione e 200 mila lire a 
soccorsi di quaranta impilali, e 3000 operai die re- 
sterebbero senza lavoro. Comincicrò dal dimandare so 
sia proprio in quest'anno, nei pochi mesi da che ha 
vita il Ministero attuale, die l'AiiitniiHslra/.ione si f 1 . av- 
veduta di questa '.'subcran/a (l'impit'i'ali e di lavoranti. 
Ciò è per lo meno poco probabile. Se però sapevate 
da più anni un tanto inconveniente, non dovevate corno 
avete fatto fin qui, rimpiazzare e gl'impiegati e i la- 
voranti che venivano successivamente a mancare. 
Parmi sarebbe stato còmpito dell ' Ani mini 3 tra zi ono lo 
stabilire dal bel principio e la produzione occorrente 
allo Stato, e il personalo sufficiente a quella produzione. 
Se aveste fallo ciò dal momento che vi siete avveduti 
del disordine, colle perdite naturali, il personale si 
troverebbe già ridotto alla misura che avreste creduto 
di determinare, e non. avreste bisogno di dimandare 
oggi un sacrifizio vitalizio di un milione e 200 mila 
lire. Potrà cosi provvedersi al vivere di tanti, e 
ciò sarà un bene; ma vivranno nell'ozio, nel vaga- 
bondai-'^io, e ciò sarà molto malo e per loro e per gli 
altri. 

Del resto mi permetterò osservare che ì provve- 
dimenti proposti dal signor Ministro per il caso del 
quale si tratta non sembrando conseguenze delle suo 
stesse premesse, potrebbero contrastare colle regole 
della logica. Egli dice infatti che le itegìo in Francia ed 
in Austria, nella proporzione delle popolazioni, ven- 
dono assai più tabacco di quello che vendiamo noi. 
ligli non disconosce che il consumo del tabacco in 
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llalia, è forse eguale a quello che si fa in Austria, o 
maggioro di quello che si faceva io Francia. 

Dovrebbe in conseguenza riconoscere cbe ia Re- 
gìa invece di vendere 13 milioni dovrebbe venderne 
oltre 20. La logica pertanto sembra insegnassedi portare 
la produzione da 18 milioni a 20; ed egli invece volge 
tutte le sue cure a trovar modo perchè discenda a 13. 

La logica, ripeto, insegnerebbe a provvedere al 
consumo di 20 milioni di tabacco lavorato, ina obbb> 
gherobbe conlemporaiicumuiili: a| l assicurare quel con- 
sumo; ad assicurarsi, in altri termini, che i consuma- 
tori si provvedano alla Regia e non altrove. Voi dareste 
cosi lavoro ad assai più di persone, e l'erario avrebbe 
un aumento d'incasso di gran luoga superiore agli 8 

Avvertile che io sono avversario assoluto delle 
privativo; economicamente parlando ed anche solo fi- 
nanziariamente, sono, secondo me, un'assurdità della 
quale senza bisogno di erudizioni speciali il buon 
senso dovrebbe convincere. Qui pertanto mi studio solo 
a dimostra re tlie volendo conservare la privativa del 

pure ì calcoli del signor Ministro. 

Per ottenere che i consumatori non si provvedano 
se non che dalla Regìa, occorre una cosa sola ; impedire 
la frode. Non impedirete le frodi collo spendere qual- 
che milione di più per le guardie doganali, mentre di 
altrettanto si diminuiranno le economie che propone il 
Ministro. Insino a che lascerete al contrabbando il 
tornaconto non eviterete il contrabbando. Volete evi- 
lare la frode, abbassate le tarine. Il Ministro vi ha 
detto pure che l' aumento del dazio ha diminuito la 
vendita, ma io aggiungerò cosa che ha forse dimenti- 
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calo di dire: — migliorale il prodotto, il sistema di fab- 
bricazione. — I due melodi combinati fra loro assicure- 
ranno lo smercio dell'ina por la re della lavorazione attualo 
e per quello che mancherà, provvederemo aumentando 
la lavorazione interna, importeremo dall'estero il ge- 
nere che ci costasse cosi meno di quanto ci costerebbe 
il produrlo noi s lessi. 

In verità non so persuadermi come ammettendo, 
all' appoggio dei raffronti fatti, che il consumo del ta- 
bacco lavorato debba essere in Italia maggiore di quello 
che si produce, per ciò solo che non ai consuma quello 
della Regìa, si proponga, a restaurare le finanze, di re- 
stringere la produzione. Del resto il signor Ministro 
ha posto termine a quella parte del suo discorso pro- 
mettendo di studiare, ed io spero che in seguito dei 
suoi studi potrà proporre qualche cosa di meglio. 

L" altra imposta dalla quale crede il Ministro avere 
un aumento d' incasso è quella sui terreni; per questa 
pure promette di studiare. Ritiene nullameno di aver già 
trovalo qualche cosa , e promette in breve trattare della 
questione della perequazione; mantiene intanto il riparto 
approvalo dalla legge del 28 maggio 18G7, u pass<i a 
trattare sulla tassa della ricchezza mobile. Egli vorrebbe 
sostituita a questa una tassa generale sulle entrate che 
colpisse egualmente proprietari o non proprietari. 

Leggo nel resoconto ufficiale ciò che avevo io 
stesso inteso; che cioè fu gridato da più parti della Ca- 
mera: sistema Sciaioja. Ma chi gridava aveva torto, 
secondo me, quando credesse fare così ingiuria all'ono- 
revole Cambra y-Digny. Lo Sciaioja è un economista 
eminente, e credo che l'attuale Ministro si ascriva ad 
onore di essere considerato suo discepolo. La proposta 



Digiiized Dy Google 



- -so - 



Scialojo di una tassa sull'entrata ò tale della quale ìli 
teoria non può discutersi la giustizia. Per mia parte 
pi ti so min fosse (t'.-icroiNivsi I applicazione che egli vo- 
leva farne nel sistema daziario che abbiamo; ma chiun- 
que consideri corno sotto mille aspelli diversi è però 
sempre siili' entrala che ciascuno ha, elio ognuno paga 
le imposte; dovrà convenire che il momento nel quale 
il Ministro accennava a questa tassa, non era quollo 
nel quale la Camera doveva mostrargli la disapprova- 
zione della sua esposizione finanziaria; disapprova- 
zione del resto cui pienamente mi associo. 

Egli SÌ propoae in tal modo ottenere un aumento 
d' entrala annua di 42 milioni, ed è questo il terreno 
sul quale penso debba combattersi. Il Ministro acccuna 
è vero all' abolizione dei due decimi addizionali sulla 
proprietà fondiaria, ma la tassa fondiaria rimane del 
resto tale quale era. Nel sistema daziario attuale non 
avrei difficolta di ammettere che la terra debba pagare 
allo Stato una specie di ricognizione in Dominion. La 
società ha ceduto alla proprietà privala quel grande stro- 
mento di lavoro comune che era la terra, e nelle con- 
dizioni di sviluppo sociale io penso che abbia fatto 
bene; ma ciò non toglie a lei titolo ad un compenso 
per parte di coloro che sono stati specialmente favorili 
da quella misura; compenso che non ha niente di co- 
mune con ciò che ciascun cittadino deve allo Stato pei 
servizi generali che ne riceve. 

Le tasso fondiarie da noi però rappresentano tut- 
t'altra cosa; esse rappresentano un'imposta in ragione 
di ciò che la terra produce, una prelevazione sul red- 
dito. Il proprietario l'omini rio, i.-enc:-alnirnle parlando, 
non ha altra entrata all' infuori del reddito de'suoi fon- 
di; quando periamo eolia tassa prediale, abbia gin pagalo 
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su quello, Sara ingiusto di fargli pagare un'altra volta 
per l'entrata. 

Io sono ben lungi dal compiangere la sorte dei 
grandi proprietari : eredo invece che nell'ordmanmnlo 

dello Stalo in una proporzione minore di quella in che 
dovrebbero; ma non posso diro altrettanto dei piccoli, 
ì quali per la proporzione dei dazi indiretti cotl'entrale 
che hanno, si trovano in tali miserabili condizioni da 
dovere rinunciare a qualsivoglia idea dì migliorìa nei 
loro fondi, e non pochi alla manutenzione persino. Se 
per costoro al peso dellu prediale, aggiungete una tassa 
di entrata, essi sarano rovinati. 

Abbiate presunti; dm il .Ministro propone sostituire 
questa tassa ai due decimi della sovrapposta prediale 
che importano circa 20 milioni, e alla imposta sui redditi 
della ricchezza mobile che rappresenta circa 63 milioni; 
e in conseguenza perchè questa imposta accresca l'in- 
casso dì i2 milioni, come si spera, dovrebbe rendere 
125 milioni; sicché il suo riparto non potrebbe essere 
certamente leggiero. La nuova imposi;! rappresenterà 
por lo meno un 50 por 0/0 dell'importare della fon- 
diaria, e restando in vigore tutti i dazi cho abbiamo, 
venendone aumentali alcuni, aggiunti altri; nelle con- 
dizioni economiche alle quali i piccoli proprietari son 
già ridotti, nessuno certo vorrà ammetterò elio essi 
possano pagare di tassa di entrata un 50 per 0/0 in più 
.di quello che pagano e dovranno pagare per la prediale. 

L'onorevole Carobray-Digny ci ha ricordato che 
egli ù un proprietario; ma egli è fra quei propriotarj 
che possono e debbono pagare. Del rimanente rispetto 
troppo il Ministro di finanze per crederò avesse biso- 
gno di quelle dichiarazioni a convincere che nel prò- 



porre l'imposta non avesse alcun interesse proprio. Io 
credo invece che in tutto le suo proposte, il Ministrai 
abbia inleso a fare il bene; senonchè ini permetto pen- 
sare che spesso abbia errato. Se io, rilevando quegli 
errori, cercando di promuovere contro loro la pubblica 
opinione, riescissi a garantire cogl' interessi generali , 
quelli pure del Ministro come proprietario, avrei diche 
ossero dóppiamente soddisfatto. 

Con l'imposta sulle costruzioni aveva termine la 
esposizione relativa alle modificazioni e riforme sulle 
tasse esistenti, e il Ministro conchiudeva sperare nel 
complesso on aumento d'introito netto di 68 milioni. 

Passiamo ora alla terza parto: all'utile che egli 
aspetta per l' erario dalle nuove leggi organiche e am- 
ministrative. 

La prima fra le nuove leggi annunciate è quella 
dell'amministrazione interna, che io mi affretto a dichia- 
rare buona in molte di quelle suo parti che ci vennero 
annunciate, Sarà certamente un bene se una vera re- 
sponsabilità si proporzioni alle ingerenze, in tutta la 
gerarchia amministrativa. In un governo libero ciascuno 
dovrebbe essere responsabile, giacche la responsabilità 
è a mio credere il contrapesamento naturate della 
libertà. 

Io voglio libero l'individuo nella sua azione, libero 
nella sua il funzionario: ma responsabile l'uno quanto 
l'altro, repressi egualmente quando abusino della libertà 
loro. L'onorevole Mari, essendo ministra di grazia e 
giustizia, diceva un giorno: chi rompe paghi; in Italia però 
molti hanno rotto e rompono molte coso, c nessuno paga. 
Comunque non sia certamente fra i sostenitori del Mi- 
nistero presente, gli professo fin d'ora sincera ricono- 
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scenza, so saprà trovar modo di far pagare; purché 
però paghino tulli, dal ministro all'ultimo dei citlailini. 

Cniivr-nyn pimaìnenln noi ki massiinruli eonccntrare 
nello prefetture o riordinare a formo di uffici provin- 
ciali i diversi uffici direttivi, riuniti iu aminiuislra- 
zioni compartimentali. 

Convengo n eli attribuire ai prefotti autorità ed ef- 
ficace sorvegliala sopra tulli i servici pubblici di- 
pendenti nelle provincie dai vari ministeri: mm convengo 
poro nell'eccezione che vuol farsi per quelli della guerra, 
della marina, della giustizia. 

Il prefetto, a mio credere, deve rappresentare nella 
provìncia il Governo, il potere esecutivo, lutti i mini- 
steri in conseguenza ; su tutti gli uffici pertanto cho 
dipendono dal ministero, devo avere il prefetto autorità 
ed efficace sorveglianza. 

Non vedo ragione pere luì un prefetto non possa, 
come rappresentante del ministero, trovarsi di fronte ad 
un generale, ad un ammiraglio nella identica posizione 
nella quale si trova, di fronte ad un ingegnere capo, 
un rettore di Università, un direttore del debito pub- 
blico. Farmi traluca in quelle eccezioni l'idea dei mi- 
litarismo che non dovrebbe allignare nei liberi reggi- 
menti. Il cedant arma togm è detto di nazione che aveva 
e upprezz.a\ a i snidali, che ne èra urf-'i.^linsa, e presso 
cui essi seppero sempre mos trinai all'altezza di quella 
nobile missione, che è loro affidata; non so pertanto 
perchè non possa applicarsi do noi. 

Fer quanto si riferisce alla giustizia è tulf altra 
cosa. A mio credere il potere giudiziario, dovendo 
separarsi dall' esecutivo, i suoi rapporti con quello non 
potrebbero essere di dipendenza. Noi vorremmo cho 
questi fossero essenzialmente diversi da quello che 
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sono oggi; ma por tnttoolo ohe dovessero durare non 
so veramente perchè non potessero por parlo del po- 
tere esecutivo, venire affidati ai prefetti. 

Salvo esani imi re lo spedali proposti; ohe verranno 
presentate, nulla trovo od opporre sol riordinamento 
organico del personale, sulla unità e semplicità nel 
servizio finanziario, sullo stato degl'impiegati civili. 

Non posso però dire altrettanto pel disaccenlra- 
mcnto al quale si accenna. Qui cesso dall' approvare, 
e devo invece protestare energicamento contro gì' in- 
tendimenti che vennero annunciati. 

Non avrei veramente creduto mai che dopo essersi 
tanto parlato di disaccentram evito su tutti i banchi della 
Cameni; dopo avere più Ministeri successivi profes- 



si presentasse un progetto di quella specie. A lutti io 

Quanti si occupano di cose pubbliche in Italia, 
aspettavano impuzienti no remile ilisaeceolramento ri ni - 
ministrali vo, del quale sono fra noi general mente 
inlesi il bisogno e la giustizia. 

Gli altri popoli, confidenti nelle promesse del Go- 




si dedicarono . che lottarono continuamente sotto la ban- 
diera del d Ì sacce n tramenio in omaggio alla libertà, nel- 
l'interesse della prosperità pubblica, della economia 
finanziaria, e della stessa autorità governativa; avevano 
sperato, per 1' attitudine presa dall' Italia, un valido ap- 
poggio a far trionfare quelle teorie nei l'espellivi paesi. 
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Cosa dovranno dire tutti costoro osservando che 
la proposta do! Ministero, si riduce a trasferire molto 
attribuzioni dai ministeri alle prefetture, e da queste 
allo sotto-prefetture. 

Ma, signori, in interessi vitali dol paese, io non 
credo sia permesso duouare sulla parola; so benissimo 
die quello pare die proponete può chiamarsi disac- 
centramento, 0 decentramento come preferisce V ono- 
revole Digny, ma sarà un decentramento burocratico 
e non amministrativo quale era filato promesso. 

TI disaccciilrameiitn dol quale si è sempre parlato 
consiste nel lasciare od altri tutia quella azione am- 
ministrativa che il Governo esercita oggi, e elio non 
sia riconosciuto necessario venga esercitata da lui. 
Ristrette, io forza di quel principio, le attribuzioni go- 
vernative, sarà poi a veder; i nulla pratica, se mèglio 



Questa però e 
C strade ferrate, e 
principio. Quando 



l'ente Governo accentrerà 
solo variato il modo ilei- 



despoti in scssantiiquattresìmo, peggiori di quelli in 
Ottavo grande. Essi per il loro numero, se non altro, 
offriranno minori garanzie di capacità; saranno mag- 



giormenle influenzali dallo passioni locali. Senza otte- 
nere alcuno dei vantaggi di liberta, di economia, ai 
quali intcndevasi, fi avranno tutti i danni che si risen- 
tono oggi dall' accentramento, aggravati dalle circo- 
stante delle quali abbiamo parlato. 

Si decideranno gli all'ari più presto, si replica, ma 
perciò io diceva che voi riducete una quislioiic di 
principii, ad una di personale di strade ferrate e tele- 
grafi ; con lutto ciò la differenza sì riduce a che un affare 
sia risoluto tre giorni prima o tre giorni dopo, e que- 
sto, per diecimila affari contro uno, non importa nulla. 

Voi dite che gli affari saranno risoluti meglio, 
porcili'' ila <]uc.Ui che conoscono lo condizioni locali; ma 
questi dovranno sempre attenersi alle istruzioni gene- 
rali governative, e molle volte alle speciali. D'altronde 
non sono oggi pure le autorità locali che espongono i 
fatti al Governo centracene propongono la risoluzione? 
Se il Governo centrale non conviene nel loro avviso, 
devo supporre che sia per buone ragioni di utilità pub- 
blica od interesse privato, e non panni sia vantaggioso 
all'uno o all'altra l'impedire che ciò possa accadere. 

Ricordate l' economie. Comincerò da! dire che non 
ammetterò mai una sola economia di un miliardo o di 
un centesimo, che contrasti all'interesse delia giusti- 
zia, del paese. Aggiungerò poi che con questo sistema 
sperale invano avere economie. Avrete molte economie 
se spogliente il Governo di quelle attribuzioni che io 
non credo appartengano a lui in diritto, e che in fatto 

nomia se vorrete affidare a prefetti e sotto-p refe Iti, at- 
tribuzioni che oggi non hanno, delle quali il governo 
si spoglierà a loro profitto. Dovrete necessariamente 
accrescere il personale delle prefetture, e avvertite che 
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accrescendo solo Un impiegalo in ogni sotto-prefettura, 
due per prefettura, il che certo non basterebbe, avrete 
una cifra di personale maggiore assai di quella che i 
più fantastici riformatori potrebbero immaginare di 
toglierò dai ministeri. Ecco pertanto a che si riducono 
le economie che vengono annunciate. 

Il principio di disaccen tramenio lealmente appli- 
cato, ritengo sarebbe sorgente di vantaggi incalcola- 
bili per il nostro paese; ma ripeto ancora una volta, 
con quanto venne proposto non otterremo nulla, e 
dall'accentramento che esisto e che si vuol conservare 
ad ogni costo, nò sarebbe difficile spiegarne i motivi, 
avremo conse^ueim: pui^ion delle presenti. Lo sperare 
vantaggi per il paese e per T erario da quanto si 
propone pud ossero errore di buona fede di uomini 
che informati nelle antiche abitudini, si lusingano an- 
cora potere emendare le cattive conseguenze di un 
sistema essenzialmente cattivo; ma non pub accettarsi 
per verità, da chiunque, senza pregiudizi preconcetti, 
sia su portici al mente solo istruito in queste materie. 

Altro riordinamento di pubblica amministrazione s,™,, di 
sostenne il Ministro dovere esser quello di affidare e»"™»»»'- 
alla Banca Nazionale il servizio di Tesoreria, lu ciò 
pure non posso essere d'accordo con lui, e dacché egli 
protestava del suo rispetto, del suo affetto ai priucipii 
della libertà ecoQomica; dacché lasciava perlomeno 
travedere come inclinasse all'opinione dei sostenitori 
della pluralità delle Banche, dovrei credere non mi 
fosse difficile persuaderlo come egli, senza volere 
certamente, si trovi in contradizione con se slesso. , 

Chiunque legga quella esposizione ne avrà, io 
penso, la stessa impressione che ne ho avuta io. Il 
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Ministro sembra considerare come 1 
nomici» b ^- 1: pre-in :.i eli sì In Banca Nazionale sopra 
tatti gl'istituti di credito del paese. Egli dice poro: 
— Questa supremazia esiste, cosa volete farci? ormai 
non rimane agli altri istituti sennonché accettare l'auto- 
crazia della Banca Nazionale, e conio appunto deve 
praticarsi dai vassalli, assicurarsi coi sacrificii occor- 
renti la protezione del signore. — 

Il Ministro non potrà dire che io esagero; è que- 
sta la sintesi esatta del suo ragionamento. Ora io di- 
mando se un simile l ii^ioiiamenlo poteva aspettarsi 
da chi vi assicurava aver succhiato col latte i princi- 
pi! delia liberta economica. 

Se voi credete dannosa quella supremazia, dovete 
desiderare che cessi, e por farla cessare, non potendo 
combatterla direttamente , dovrete combatterla indiret- 
tamente; assicurare cioè con ogni modo possibile lo 



alla prepotenza dell 
l'opposto, di avvili 
di credito, di rendere sempre più inferiore la loro po- 
sizione riguardo alla Banca Nazionale, di accrescerne 



l' autocrazia. 

Intenderei un ministro di finanza che mi dicesse; — 
io credo che convenga allo Stato avere un solo istituto 
di credilo; la Banca Nazionale è in buona via per rag- 
giungere questo scopo; voglio coadiuvarla accordando 
a lei ulteriori privilegi perchè, riesca più facilmente a 
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distruggere qualsiasi concorrenza.— Non so però inten- 
dere un Ministro che mi dice: — riconosco essere im 
malo un solo istituto di credito; ma dacché la Banca 



debbo dire al secondo: — voi siete logicamente in 

Dirò poi ad entrambi: — noi abbiamo considerata la 
cosa dal lato economico esclusivamente, piacciavi con- 
siderarla da! lato politico. Il pagare dispiace sempre; 
il pagare quanto noi paghiamo, e come noi paghiamo 
accresce il malcontento dei contribuenti; io dimando 

polìtica aggiungerne altre? Farmi evidente che i con- 
trìbucDti non debbano esser contenti di vedere ebo 
essi pagando non provvedono solo ai bisogni dello 
Sialo, ma danno modo di arricchire ad uno stabili- 
mento privilegiato, clic facendo monopolio della mo- 
neta o del credito, ne farà la vendita a loro stessi a 
prezzi più elevati. Essi avranno pagato non per garan- 
tire ed accrescere la prosperità loro, assicurando una 
regolare amministrazione nello Stato; avranno invece 
col pagare dato armi ali li lì nuca per deicriorarla, [ut 
comprometterla a profitto dei proprii azionisti. Ma non 

ai principii di una buona politica. Abbiamo veduto, ed 
il Ministro ammette, che gli stabilimenti di credito, la 
indaslria ed il commercio per conseguenza, saranno 
infeudati nella Banca Nazionale; ma ciò non basterà: 
col sistema proposto il Governo stesso verrebbe infeu- 
dalo a quel!' istituto, che avrà in mano, corno suol dirsi, 
i cordoni della borsa. L'azione della Banca sai Governo 
sarà superiore a quella del Parlamento ; questi paò 
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negaro la percezione dei tributi, quella potrà impedire 
dì disporre dei tributi riscossi. 

Ho stima grandissima per l'individuo che pre- 
siede alla Banca Nazionale, stima tanta da esser con- 
vinto elio se egli fosse dimani alla direzione della 
finanza dello Stato, rigetterebbe assolutamente una 
proposta che oggi forse promuove come direttore della 
Banca. I n di pende n temente però da considerazioni per- 
sonali, ricordo che la Banca è una speculazione; il 
patriottismo, il sacrifizio possono essere sentimenti 
d'individui, ma lo scopo dell'istituto e far danari e 
non altro. Il Governo non può immaginare garanzìa 
sii flit' ie oli' a provvedere, perchè in alcune date circo- 
Stanze, a questo scopo supremo della Banca non sia 
sacrificato, occorrendo, l' interesso nazionale; e noi, 
spero, non saremo cosi stolti da affidare alla specu- 
lazione di azionisti l'interesse della patria. 

Se questi azionisti sedotti dalla facilità dei gua- 
dagni, ai quali avremo spianata la strada, corressero 
a quelle azzardose speculazioni che pur troppo spesso 
hanno termine nel fallimento, non occorre che io ri- 
cordi come il fallimento della Banca sarebbe fallimento 
della Tesoreria e dello Stalo per conseguenza. 

In verità non so come potesse immaginarsi pro- 
posta più arrischiata di questa! Volendo cercare un 
raffronto nella storia, la memoria corre ai tempi di 
Law in Francia. Là puro le carte del Mississipi, corno 
da noi i biglietti, conducevano olla onnipotenza della 
Banca unica; ma non dovete dimenticare die a quel- 
l'epoca è saldalo il primo anello di una catena, l'ul- 
timo della quale si attaccava al palco che deturpò 
la piazza della rivoluzione. 

A, chiunque abbia studialo la storia della rivolu- 
zione francese risulla evidentemente che , più assai 
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dei politici, furono i disordini finanziarli che produs- 
sero quei grandi sconvolgimenti, e sopratutto che 
spinsero ineswiiliilmcnkì iigli r.ccfs-i elio deplorano 
quelli stessi clic ;ì piofi.'ssiiiin, rome uso, fra i più caldi 
sostenitori dei principi! che vennero allora inaugurali a 
vantaggio dell' umanità. 

Io tremo osservando la leggerezza colla quale 
si procede in questioni elio interessano non solo il 
presente, ma lutto intero l'avvenire nazionale. Si 
crede di economizzare un qualche milione; si spera 
ottenere un conto corrente allo scoperto per qualche 
futura eventualità, e si entra spensieratamente io una 
strada che può condurre alla rovina del paese, senza 
[imito oi-c ii [ siu's i di jirnvi'iWiic il fine. 

Ma io non vedo neppure queste economie; io non 
convengo che si abbio cosi il modo di far fronte al- 
l'eventualità che possano sopravvenire. Affidala ai 
Comuni l'esigenza, come venne proposto dal Ministro, 
non vedo perche intromettere in questo la Banca. 
Non parmi siavi ragiono perchè il daaaro dei contri- 
buenti porcello dai Comuni, invece di divenire immedia- 
tamente danaro dello Slato, formar cassa allo Stato, 
debba passare ad ingrossare le casse della Banca 
Nazionale. I Comuni riscuotono?! Comuni paghino o 
trasmettano i fondi a chi deve pagare. Le sezioni di 
finanza negli urlici) di prefettura, in dipendenza di un 
ufficio centrale, possono provvedere a tutto questo, 
senza altre spese, senza bisogno di altri intermedi ari i. 

É mia opinione che l' a m mi ni si razione del denaro 
pubblico possa essere assai più semplice, e sia assai 
più facile di quanto si vuole fare apparire. Troppi 
hanno interesse in quel!' amministrazione perchè non 
debba intendersi da che abbiano origine tutte le astru- 
serie delle quali e slata circondata. Riducete la pubblica 



amministrazione a quello sialo di semplicità che i pri- 
vati adottano per le proprie fortune, e si vedrà chia- 
ramente come tanto discipline che si dicono oggi ne- 
cessarie, avessero per oggetto, non già di assicurare 
la regolarità del servizio, ma di moltiplicare il numero 
L'd accrescere gli stipendi degl'impiegati. Chi incassa il 
danaro dello Slam può (ifloLiuare i suoi pagamenti senza 
altro premio, giacché t. 1 sii potrà averne mi vunlaeuin. 

Il pensare di trovare una risorsa alle eventua- 
lità dell'avvenire, riunendo nella Banca le funzioni di 
Tesoreria, equivale a dire clic resta affidato alla Banca 
V avvenire d' Italia. Il diritto di pace e di guerra, che 

10 Statuto riserva al Capo dello Stalo, sarà in fatto 
esercilalo dal direttore della Banca Nazionale. 

Distrutti tutti gli altri stabilimenti di credito, riu- 
niti nelle mani della Banca tutti i proventi dello Stato; 
quando si presentino bisogni straordinari dipenderà dalla 
Banca esclusivamente il farci fronte. Avrà un bel dire 

11 Governo; — noli' interesso della salute pubblica mi 
occorrono alquanti milioni; — * avrà un bel fare il Parla- 
mento votando imposte ordinarie e straordinarie ; la 
Natica quando sia di avviso diverso risponderà: - non 
pago, non sconto,— -e troverà facilmente il modo dì aver 
vuole le sue casse. Voi discuterete con questa auto- 
rità finanziaria che avrete crealo, e i nemici intanto 
varcheranno la frontiera ; voi discuterete, e non potrete 
provvedere ai lavori elio occorrono; voi discuterete 
nel gabinetto, e la rivoluzione, nè so quale rivoluzione, 
trionferà sulla piazza. 

Non potrò mai convenire pertanto doversi affidare 
alla Banca le fini /.ioni di Tesoreria; questa misura a me 
sombra incompatibile coi principii economici, contraria 
a quelli di buona politica, gravosa per l'erario nel 
presente, pericolosa nell'avvenire. 
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Altra proposta di riordinamento amministrativo e» 
è quella di riconoscere il Comune debitore delle tasso 
dirette. A tale proposta non posso oppormi in princi- 
pio, giacché, comi: si vedrà in segnilo, essa entra nel 
mio concetto comunque in un ordine d'idee assoluta- 
mente diverso. Io intendo di ripudiare con risoluzione 
tutte le vecchie tradizioni, e il signor Ministro invece 
vorrebbe in quella innestare provvedimenti nuovi, dei 
quali sente come me il bisogno, ma che, a mio cre- 
dere, alla loro natura non si addicono. 

Secondo me è questione di principìi dai quali lo- 
gicamente devono discendere le conseguenze; secondo 
lui si tratta solo dì espedienti che conviene sorreggere 
facendo violonza ai principii. 

Ed infatti se voi riconoscete il Comune debitore 
di una quota di lassa, non potete senza un'aperta in- 
giustizia imporvi a lui nel modo di riscuoterla. Se io 
devo pagare, lasciato almeno che sia in mia facoltà 
il modo di avere. La legge, tale quale fu annunciata, 
riconosce Ire conseguenze del principio adottato: primo 
clic il Connine deliba iscriverli fra le spete i.'bblLatui'ie 
del suo bilancio la quota assegnatagli ; secondo che al 
Comune spetti di provvedere a che il versamento si 
faccia esattamente e libero di ogni aggravio alla Teso- 
reria; terzo, ch'egli abbia diritto od interesse di farne 
il riparto in modo che nessuno sfugga al pagamento. 

Comincierò dal chiedere ehi sia che assegni la 
quota del Comune. 11 Governo probabilmente; il Go- 
verno però riconosce i gravissimi errori che vi sono 
nei catasti , confessa la sua ignoranza sulla importanza 
della proprietà fondiaria, dichiara i lavori fatti insuf- 
ficienti a determinare la verità dell' entrata , cose tutte 
che risultano dall'esposizione ministeriale; egli non 



potrà dunque avere convincimento che la quota della 
(jnnio aggraverà il Comune sia giusta. Senza questo 
convincimento, e se il Comune non paga la quoLa as- 
segnatagli, l'amministrazione municipale sarà disciolta, 
un commissario regio ne prenderà la direzione; me- 
todo questo che, secondo me, meglio conviene allo isti- 
tuzioni turchesche di quello che coi principii di un 
governo libero. 

Il Comune deve iscrivere la sua quota nel bilancio, 
o sottoporrò questo al prefetto che deve assicurarsi 
se bastino le entrate a sostenere il peso della quota. Ciò 
significa che il prefetto dovrà accrescere i dazi e vie- 
tare le altre spese comunali, secondo che egli creda, 
per sempre meglio garantire il pagamento di ciò che 
sì deve al Governo. Con tal provvedimento quella li- 
bertà che voi dichiarate volere estendere nei Comuni, 
sarà ristretta in guisa che essi non possano nè im- 
porre nò spendere a loro talento. Ma se voi chiamale 
garante il Comune, se intendete ad assicurare quella 
garanzia, contentatevi almeno di lei, e non accrescete 
legami all'azione amministrativa. 

II Comune deve provvedere alla puntualità e alla 
integrità del versamento, e sta bene ; ma ecco di nuovo 
in ballo il prefetto che deve decidere della solvibilità 
dell'esattore, elio può spedire commìssarii a rimpiaz- 
zarlo. Avvertite che l'esattore cassiere comunale deve 
essere pagato dal Comune; la libertà di. pagare è 
sempre garantita; per tutto il resto però il comune 
deve dipendere. 

Quando si vogliono tutte queste discipline, quando 
il Governo debba approvare l'esattore, imporgli l'obbligo 
del riscosso, pel non riscosso, assoggettarlo a multe, 
rimpiazzarlo con un commissario, impadronirsi della 



garanzia, non so veramente perchè in lutto questo in- 
teressare il Comune. Il Governo nomini altrettanti esat- 
tori quanti sono i Comuni, e sarà precisamente lo stesso, 
meno la odiosità e i fastidi die verrebbero risparmiati 
alle amministrazioni municipali. 

È poi assai specioso il dire die il versamento si 
faccia libero di ogni aggravio alla Tesorerìa. 

Ciò potrei intendere quando si fosse premesso cho 
nel ripartire l'importo dei dazi fra i Comuni sarebbo 
stato prelevalo quello die si paga oggi per le spese di 
incasso; ma voi invece ripartile le imposte dirette tali 
qoali figurano nel bilancio attivo, e volete che siano 
versate all'erario senza aggravio di spese. Ciò equivale 
ari un aggravio d'imposte, perche i Comnni dovranno 
spendere per incassare. Mi affretto a riconoscere che 
essi spenderanno assai meno di quello che spende o 
spenderebbe il Governo; ma dacché quello dio si spende 
o sì dovrebbe spendere, non è calcolato a diminuzione ; 
tutto ciò che si spenderà dovrà calcolarsi in aumento. 
Il nuovo sistema per tanto non rappresenta una econo- 
mia, ma inveco un aggravio di spese pei contribuenti. 

Non parlerò di quanto dice il Ministro sul diritto 
e sull'interesse di far si che paghino tutti quelli che 
devono pagare; di ciò io convengo pienamente; ma col- 
l'ingereuze date ai prefetti, quel diritto rimarrà per lo 
meno assai pregiudicato; e quell'interesse, quando non 
si traduca in vessazioni contro i contribuenti, si risol- 
verò nel rinunciare dei cittadini all'amministrazione co- 
munale. Dacché i diritti dell'amministrazione comunale 
non vogliono rispettarsi, si preferirà che il governo 
ne compiai doveri; amministri egli i Comuni per mezzo 
de' suoi commissari: ciò sarà ancora un progresso nella 
via del disaccentramento. 
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E come volete che avvenga diversamente secondo 
quanto ha esposto il Ministro? è una singolare posi- 
zione questa che si vorrebbe fatta alle amministrazioni 
comunali? s'impone una quota che esse oon possouo 
discutere neppure se è giusta od ingiusta. Si obbligano 

a pagare l'esattore che però deve garbare al sig. pre- 
Tetto, che corrisponderà col signor prefetto, che dipen- 
derà dai signor prefetto, che sarà ispezionalo dai com- 
missari del signor prefetto, e se vi sarà mora nei 
pagamenti, il signor prefetto procedi:™ allo scioglimento 
del Comune. 

Facendo una sintesi di questo sistema, parmi possa 
dirsi che al Comune sia riservata soltanto la parte di 
ultima nel caso die l'erario non abbia incassalo tutto 
ciò clic egli si era proporlo d incassare, sicrliò, se alla 
promulga /.«.no di quella lesisi! 1 , tulle le amministrazioni 
municipali d Italia dessero le loro dimissioni , mi per- 
meilo di credere che farebbero (lenissimo. 

Il Ministro parla in seguito del sistema di conta- 
bilità; distingue fra Tesoreria e Ragioneria dello Stato, 
accenna a ragionieri delle singoli: amministrazioni, av- 
verte la necessità di mantenere un'amministrazione del 
Tesoro, un tesoriere generale, ed una Ragioneria; cose 
tulle nelle quali in massima potrei convenire in gran 
parte; ma che si riducono a non sensi quando si voglia 
affidare alla Banca il servizio di Tesoreria. Ilo già detto 
come questo sarebbe un male, ma se questo male do- 
vesse incontrarsi, si risparmino almeno tante altre spese-, 
*che se a! contrario voi credete quelli- spfsc necessarie 
a garanzia del danaro pubblico, dimandate a loro tutto 
l'utile che possono dare, ottenete per mezzodì quelle dì 
evitare la dipendenza dalla Banca. Dacché dev'esservi 
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un'amministrazione del Tesoro, un tesoriere generale, 
una Ragioneria generalo, provvedete per mezzo di que- 
sti strumenti a elio il servizio di tesoreria sia fatto 
dagli stessi esattori. 

Mi oceorro avvertire che tutte queste leggi orga- 
niche, secondo le previdenze dd signor Ministro, porte- 
rebbero all'erario un vantaggio di li milioni. 

Aggravamento dell' accentramento amministrativo; 
assorbimento dell' industria privata a vantaggio di quel- 
l'ente privilegiato che è la Banca Nazionale; negazione 
della libertà municipale; annientamento dell'ammini- 
strazione comunale: tutti questi gravissimi inconvenienti 
sono, secondo il Ministro , compensali da un maggiore 
incasso di i i milioni. A certe cose non si risponde; ba- 
sta enunciarle perchè siano giudicate c condannate. 
Sconvolgere interamente l'ordino dello Stalo per gua- 
dagnare li milioni di fronte a un disavanzo di 2 40 ! ! ! 

Ma io pure vorrei sconvolgere l'ordine ammini- 
strativo; vorrei però sconvolgerlo per ottenere il pa- 
reggio del bilancio; vorrei sconvolgerlo per assicurare 
la prosperità generale del paese, e il signor Ministro 
invece, come abbiamo avuto occasione di osservare, 
conchiude che aggiunte nuove tasse, aggravate le esi- 
stenti, sconvolta l'amministrazione, angariali i Comu- 
ni, avendo impoverito il paese, resteremo nel 1 869 con 
un disavanzo di 78 milioni. 

Con quanto ho dello credo, rendendo giustizia al- •'■<• i«..>«' 
l'intendimento che deve aver guidato il signor Mini- &«\,n.' 
Siro, avere accennato ai principali errori almeno che si 
riconoscono nel suo piano finanziario. Intendimento del 
Ministro fu certamente quello di provvedere in un modo 
qualunque agli urgenti bisogni dell' erario, e proponeva 
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degli espedienti. So ia mi sono creduto in dovere di 
combatterli non fu principalmente neppure pei loro 
particolari difdli, ma perdio rspodionli ; giacché non ri- 
lento possa cosi dlkaocmente provvedersi ol riordi- 
namento delle nostre finanze. A mezzo di buoni espe- 
dienti si riesci™ ad allontanare la crisi di qualche 
settimana, mese ed anno: ma dovremo fatalmente tro- 
varci ancora un giorno di fronte ad essa, e in condi- 
zioni peggiori di [|uel!e nelle quali eravamo. 

Sento pero ripetermi ciò die ho inteso a dire tanle 
volle : — 6 facile il criticare, più difficile il fare, impossi- 
bile talvolta il far meglio di quello che giustamente 
viene criticato. Voi volete, si dira, abolire il corso for- 
zoso, liberarci verso la Banca, ritirare i Buoni del Te- 
soro, e saldare ogni debito passalo; cose tutte eccel- 
lentìssime purché fossero possibili. Disgraziatamente 
però non può immaginarsi neppure che un paese che 
malgrado i nuovi sacrifici che vogliono imporglisi negli 
esercizi correnti resterebbe in disavanzo annuo di 78 
milioni, possa essere in grado di pagare 850 milioni 
di arretrati. Voi parlale di risorse straordinarie; noi 
pure sappiamo di dovere calcolare su quelle per pa- 
reggiare il disavanzo a tutto il 68, ma la esperienza 
fatta prova che lo scopo non potrebbe raggiungersi 
se non che in un lungo lasso di tempo, e i sacrifici 
gravissimi che dovremmo incontrare, aggraverebbero 
intanto il male ogni giorno. 

Lasciate, si dice, lasciate fare al Ministro; egli 
cerca già all'estero una qualche compagnia di capita- 
listi cui concedere i miliardi di proprietà fondiaria in Ita- 
lia. Proporranno questi probabilmente un contratto da 
strozzini, e noi l' eccelleremo, giacché al eorso della no- 
stra rendita, allo stalo cioè del nostro credito, co! bi- 
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sogno urgentissimo che abbiamo di danaro, converrà 
rastegnarai; d'altronde diteci corno provvederesle al- 
trimenti. 

Voi non approvala la Risieri iasione clic ai propone 
della pubblica amministrazione, nò vogliamo noi soste- 
nere elie aia perfetta ; ma occorre fare economie, e non 
potrebbero altrimenti ottenersi Renza incagliarel'azione 
della macchina governativa. 

Voi non approvale l'incremento proposto nello 
lasse vecchie, voi biasimate le nuove; e con tutto ciò 
avremo un disavanzo di 78 milioni: senza ciò lo avre- 
mo di 220 e dimanderemmo come potrebbe allora evi- 
tarsi il fallimento. 

Senza parlare del passato, dicono molli, senza di- 
videre i Umori della Commissione del bilancio, stando 
alle parole. del Ministro, accusato di palliare il male i 
avremo uel 69 un disavanzo di 2i0 milioni. Il preoc- 
cuparsi della prosperità pubblica è un dovere, non 
conviene dimenticare le più lontane conseguenze, devo 
aversi a calcolo il malcontento, e sopra tutto la possi- 
bilità nei contribuenti di pagare; tutte queste sono 
verità incon traslabili, ma è suprema necessità di tro- 
var modo pronto a togliere quel disavanzo. Le tasse 
proposte, le economie progettate dal Ministro lo ridu- 
cono a 78 milioni; non è quello che occorrerebbe, ma 
è già qualche cosa 162 milioni di guadagnali; prose- 
guiamo in quella via e speriamo di potere un giorno 
raggiungere la mèta. 

Per pareggiare il bilancio, si soggiunge, non vi 
sono se non che due mozzi ebe possono combinarsi a 
rendersi più efficaci. Economizzare nelle spese dei ser- 
vizi pubblici, accrescere il peso delle imposte sul pub- 
blico. Il Ministro è francamente entrato in quelle vie. 



voi ne biasimate i passi; indicale quali credereste mi- 
gliori; ricordale però che occorre far sparire dal bi- 
lancio la differenza di 240 milioni fra 1' attivo e il 
passivo. 

Queste obbiezioni hanno cerio mollo peso; nulla 
meno non creilo sia difficile il rispondere-. Non sono i 
passi che propone il Ministro clic io combatto; è la via 
nella quale egli si trova e nella qaale, quando non vo- 
glia ritirarsene, egli deve necessariamente avanzare, 
rendendo sempre più difficile la posizione del Tesoro, 
rovinando il paese. 

Io penso non sia possibile alcuna seria economia 
nei servigi dello Siato quali sono oggi ordinali. Non 
so fermare il pensiero a poche unità di milioni; vi 
vuol altro per risorgere. So però estendete le economie 
pregiudicherete i servigi, mancherete ai doveri che 
discendono dal mandato che avete di ben governare. 
Non credo nò giusto, nè possibile accrescere il pro- 
dotto dei dazi esistenti; credo ingiustissimo, rovinoso 
parlando economicamente, pericoloso parlando politi- 
camente, imporre nuovi dazi; e nulla meno sono con- 
vinto che possa ottenersi il pareggio fra le entrale e le 
uscite dello Stato. 

Diròdi più che se per ottenere quel pareggio do- 
vesse ricorrersi ad economie nei servizi dei quali lo Stato 
ò incaricato, ed estendere il sistema daziario esistente ; 
dopo tutlociò che ho detto contro le proposte dell'ono- 
revole Carnbray-Digny, non ho difficolta di confessare 
che altre proposte potrebbero forse meritare accuse 
anche più gravi di quelle che io abbia fatto alle sue. 
Mantengo che con quelle si trascina il paese sul pendio 
del precipizio, ma dico che altre nello stesso sistema 
potrebbero forse pnre accelerare la rovina. 



Ora io con voglio questa rovina, né celere nè * 
rilardala. Io non creilo che nè le finanze pubbliche, nè ™ 
la prosperità generale del mio paese siano condannate 
a perire. Io penso che le duo cose cessando dal com- 
battersi come fanno oggi, coadiuvandosi invece a vi- 
cenda, possono elevare l'Italia a quel grado di buon 
governo e prosperità alla quale essa ha diritto, e che 
per le sue condizioni naturali, morali e materiali, ha 
la forza per coosegnire. Patto però necessario a rag- 
giungere questo effetto, sono convinto sia quello di 
abbandonare assoluta mente la via seguita fino ad Oggi, 
mettersi per altra tracciala da prinripii diversi, pro- 
cedervi con modi diversi, adattare un diverso sistema 
e non perdere il tempo nel volere adattare ai nuovi biso- 
gni quello che la esponenti lui provalo inservìbile. 

Facciamo pel momento astrazione dal passato, per 
non avere a calcolare le circostanze straordinarie che 
hanno prodotto il nostro dissesto economico; ma nel- 
l' avvenire noi dobbiamo entrare nello slato ordinario 
per tulle le nazioni. Ora io domando come spiegare 
die nello altre, salve lo eventualità inevitabili nella vita 
nazionale, lo cose procedano tanto diversamente di 
quello ehe, a quanto si dice, deve verificarsi da noi? 
Alcune fanno sopravanzi, ammortizzano i) loro de- 
bile consolidato, provvedono alle evenienze del fu- 
Laro; molte più si contentano dì matitL'inToi in blindo 
fra lo entrate e le uscite, e se v'è disavanzo in un 
anno, questo è appianalo dal sopravanzo dell'anno 
futuro; come appunto si usa da ogni accurato am- 
ministratore nelle faccende privale; per talune forse 
il bilancio degl' introiti colle spese è una presunzione 
preventiva che non sempre si verifica esattamente, ma 
il Governo presenta almeno un' apparenza di bilancio. 
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Come spiegare per Canio che da noi inveco debbansi 
sempre prevedere disavanzi, e che abbandonandosi 
pure lille più sbrigliato illusioni sogli alimenti degl'in- 
cassi, sull'economia dolio spese, si debba sempre 
conchiudere dicendo : — con lutto ciò incasseremo 
sempre meno di quello ohe dovremo spendere ? 

A me sembra che questa anomalia di vita ammi- 
nistrativa dovrebbe essere considerata, studiarne le 
cause per apprestarne i rimedi. 

Giacché notate che io son ben lonlano dal dubitare 
dell'ingegno, dal sospettare della buona volontà di tanti 
che sì successero neh' amministrazione italiana. Come 
è dunque che nessuno dì costoro sia riuscito a con- 
durre l'amministrazione in uno sialo normale in tempi 
che sono ormai divenuti normali? 

Intendo Cavour; si trattava di preparare il risor- 
gimento di una nazione, di dar mano a quel risorgi- 
mento, di collocar la risorta in condizioni dì vita. In 
quei momento ì disavanzi non mi sorprendono; com- 
prendo la necessità di far dobiti, il sottomettersi al- 
l'aggio, all'usura; era questione di esistenza. Non in- 
tendo però come, costituita l'Italia, i successori di 
queir uomo di Stato non abbiano ancora potuto trovar 
modo di porla in grado di vivere delle sue forzo; come 
nel 1809 non abbiano ancora a riuscire in quello a cui 
si riesce negli altri paesi. Non credo che gli uomini di 
Slato italiani debbano essere inferiori agli altri per 
intelligenza, e non posso sospettare neppure che essi 
sentano meno vivamente degli altri il desiderio di mi- 
gliorare la situazione amministrativa del paese. 

Vi sarà forse chi dica che le condizioni dell'Italia 
non permettono questo assetto, ma sarà una bestem- 
mia questa smentita dall'esame dc'fatli, dalla tesiimo- 
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nazione offra alla imposta una base meno largii, una 
sorgente meno ricca della somma di quelle che ave- 
vano gli Siali dai quali era prima formala. Se ciò fosse 
vero, no sarebbe la conseguenza logica che l'Italia 
non può essere nazione; ma ciò non è vero perchè è 
assurdo. Avevo dunque ragione di chiamare bestemmia 
quella di dire che 1' Italia non possa sistemare la pro- 
pria amniinisirazione, vivere delle proprie forze, non 
essere condannala a perire da una fatale progressività 
di disavanzi. 

Se però ciò si verifica, c se ciò non avviene per 
lo condizioni i.'Lo:]i>mid)<; deil'lliilia, su ciò non ha Iuol'u 
per insipienza o difetto di buona volontà dei gover- 
nanti, dovrà esservi un'altra ragione, ed io non saprei 
immaginarne olire quella del non funzionare la mac- 
china amministrativa che noi abbiamo, e intorno alla 
quale si arrovellano da tanti anni inutilmente sempre, e 
si logorano tante eminenti personalità. 

Si dice : l' Italia divora i suoi uomini di Sialo , 
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l'escila del gabinetto sì apre sul campo santo, le croci 
gemmale, i gran cordoni sono ornamenti di ossuario. 
Tulio questo e vero, ma di quella distruzione non ac- 
cusale nè l'Italia, nò i partili, nè i giornali, né il 
Parlamento; è il sistema che divora gli uomini, sono 
le rote doniate di quella macchina che essi si ostinano 
a voler far funzionare, che stritolano i macchinisti. 

Quesio sisliTnaamminislrafivo, si soggiunge, salve 
poche differenze, e quello in vigore nella più gran 
parie delle nazioni; noi potremmo dunque porci a li- 
vello ili r]itt;!lir l'Oli scTWinilol'ì, purL'lii' ci sUiiIiuSSÌino 

nella sua applicazione. 



da quello dei paesi bone amminislrati. Potrei aggiun- 
gere che per alcuni: speciali condizioni di uomini e di 
eose un sistema amministrativo chi; faccia buona prova 
di sè in un paese, non sarebbe a maravigliarsi se una 
pessima ne facesse in un altro. Dirò però che questo 
~i~icuia amministrativo, nel quale comprendo il da- 
ziario, nei paesi dove funziona più regolarmente o 
meno irregolarmente dì quello che da noi; si è slabililo, 
ordinalo, ha sviluppato progressivamente camminando 
a pari passo col consolidarsi della vila nazionale , collo 
svilupparsi della prosperità pubblica, a noi venne invece 
imposto tale quale era, e nelle condizioni meno propizie 
a sostenerlo di un peso al quale si erano progressi- 
vamente abituati gli adulti, da noi sono stati cari- 
cati ì fanciulli. I primi confortavano la robustezza loro 
nel portarlo, i secondi ne rimangono schiacciali. Un 
carro che procede tiralo da validi timonieri è stato 



attaccalo a puledri, di miglior sangue forse dei primi, 
che per pochi passi lo hanno tratto più velocemente, 
ma che dopo han dovuto fermarsi. Abbiamo copialo il 
disegno che sorgeva sopra sicure e riposate fonda- 
menta, e lo abbiamo cretto sulla creta perchè spera- 
vamo che un giorno divenisse tufo; ma intanto l'edi- 
ficio rovescia. 

E dico di più : quell'ordinamento amministrativa 
formatosi e che funziona altrove in circostanze ordina- 
rie, noi abbiamo voluto adattarlo a quelle straordinarie 
nelle quali eravamo; cosa ne è avvenuto ? ciò che av- 
viene per qualunque macchina cui si domandi un 
lavoro maggiore di quello al quale fu destinata; il 
lavoro È mal fatto e la macchina si logora. 

In forza delle ragioni che ho indicate, non credo 
ci converrebbe, per il nostro ordinamento normale, 
adottare il sistema amministrativo che vediamo in 
vigore negli altri paesi ; ma fosse pure il contrario, 
l'averne usato ed abusato in circostanze anormali per 
le quali non era fatto, lo rendo oggi incompatibile coi 
bisogni dell'avvenire; esso ha consumato se stesso 
consumando le forze della nazione: avviene ora per la 
amministrazione, quello stesso che avviene di un ter- 
reno sfruttato; se volete che produca ancora, conviene 

Del resto quando si consideri 1' affaticarsi di tanti 
per introdurre correzioni, modificazioni nella nostra 
macchina amministrativa e che le conseguenze sono 
state sempre peggiori ; quando si riflotta che oggi stesso 
si sente da tutti la necessità di un provvedimento, che 
quasi tutti convengono come quelli proposti aggrave- 
ranno il male, e sono pure accettati da molti, per ciò solo 
che temono che altrimenti la macchina s'arresti del lutto ; 
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parmi sarebbe ragionevole conchiudere riconoscendo 
che quella macchina e fuori d'uso, e prenderne un'altra. 

Il sistema nostro amministrativo s* informa al 
principio di uccentranienlo. Il (inverno crede dover far 
tutto ciò che giudica di poter far meglio dogli altri, sia 
nell'interesse generale, sia in quello dei particolari. Ciò 
non penso occorra dimostrare; deve persuadersene 

cho ne sono la conseguenza, l'applicazione che si fa 
giornalmente dello medesime. 

Qnesto io credo sia l'errore fondamentale, l'errore 
sorgente, potrei diro, giacché gli altri lutti ne discen- 
dono: la questiono a ni mini strati va, la questione fuian- 

Insino a che d Governo si ostini ad estendere hi 
sua azione a tutti i più minuti particolari della vita 
nazionale, ad amministrare lutto, amministrerà male, 
e si troverà in contradizione coi principi] di liberta, coi 
precetti di economia. Egli priverà l'uomo dell'iniziativa 
individuale, il Comune di quella efficace autonomia 
che potrebbe avere; ncglicni cioè duo fra i principali 
clcrricnli ili ordine e proibenti! nodi Sfinii liberi. 

Insino a che lo Stalo voglia amministrare lutto, 
sotto pretesto che egli può amministrare meglio di tut- 
ti, amministrando peggio, spenderà dì più di quello 
che spenderebbero altri. Ogui qualvolta egli voglia fare 
un'economia, sarà a danno di uno di quei servigi dei 
quali ha voluto incaricarsi. Tutti si lagnano della esor- 
bitanza del nostro bilancio passivo, ed io dico invece 
che per tutte le cose che lo Slato vuol fare , egli ha 
troppo poco, il che non m impedisce di riconoscere che 
sponde male una parte del suo danaro, e cito, malgrado 
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ciò, e prova della mìa assertiva il modo in cui procedono 
i servizi pubblici. 

In lino a che il Governo accentri tallo in sue 
mani egli avrà piena responsabilità di tutti gì' incon- 
venienti che possono avvenire , e non avrà modo di 
garantire quella responsabilità; avrà tutta intera la 
odiosità de! carico delle imposte, e non avrà modo 
di risparmiarle. 

In fino a che il Governo perduri nel sistema di 

conseguenza perdurare in quello dell'accentramento 
daziario, e uno potendo bastare alle spese, imporre 
lasse nuove, e accrescere sposo di percezione, e gra- 
vare sempre più i contribuenti, e inaridire le sorgenti 
della ricchezza nazionale, e percuotere a casaccio il 
superfluo e il necessario, e trovarsi io presenza del 
disavanzo, e chiamarsi soddisfatto quando a soluzione 
del problema dell'avvenire possa presentare un'inco- 

lo credo invece che a base del nostro sistema 
amministrativo debba aversi il principio che il Governo 
nell'interesse generale dei singoli non possa faro se 
non ciò che nessuno altro fuori di lui potrebbe fare. 
Quando questo principio fosse adottato, sono profonda- 
mente convinto che tutte le qaistioni di amministrazione 
di finanza verrebbero facilmente risolute dalla sua leale 
e piena applicazione. 

L'individuo sentirebbe il bisogno di fare da se 
stesso, il Comune il dovere di corrispondere alla sua 
missione. Vi lagnale oggi della inerzia! Ma ognuno è 
inerte quando trova altri che dica almeno di voler fare 
per lui, o quando ha la coscienza che la sua opera è 
ìnelucace. Eccitate nella libertà la responsabilità indi- 



viduale, ed avrete lo sviluppo delle forzo dei sin- 
goli c dei municipi. La ragiono doveva insegnare, e 
la esperienza ha presso noi dimostralo non potere quella 
leva di ordine e ricchezza essere rimpiazzala dalla 
tutela governativa. 11 governo ristretto nelle sue attri- 
buzioni potrebbe allora disunpegnarle coli' autorità ne- 
cessaria, e con quei risultameli che oggi non ottiene. 

Accettalo francamente il principio di disaccenlra- 
mcnto, cesserà per l'erario il bisogno di spendere tutto 
quanto spende oggi, e potrà spendere lutto quanto sia 
necessario per l' adempimento di quello attribuzioni 
che gli siano riservato. Nel bilancio passivo si otter- 
rebbero economie reali ed importanti; non obbligando 
a spendere dieci per an servizio che importi venti; 
ma riducendo a dieci, venti dei servizi che sono oggi 
a carico dello Stato. 

Nè si dica ; — i contribuenti pagheranno sempre lo 
slesso, giacche dovranno pagare pei Comuni incaricali 
di quei servigi. — Lasciando una parie più larga alla 
libertà individuale. : (jotiliibuenti non pagheranno per 
questa se non che quello che vorranno pagare; per 
quanto si riferisce ai servigi pubblici da addossarsi ai 
Comuni, bisogna distinguere, fra i facoltativi e gli ob- 
bligalorii. Pei primi dovrei ripetere quello che ho detto 
di sopra; i contribuenti pagheranno, se vorranno pa- 
gare, e non perchè sia piaciuto al Ministro e al Parla- 
mento di ordinare che paghino. 

Resteranno i servigi obbligatorii, e in questi pure 
si verificilerà un'economia per i contribuenti, giacehè 
per molti almeno non è a dubitarsi che potranno ren- 
dersi dai Comuni ad un prezzo minore di quello che 
costino oggi al Governo. 

Quando le attribuzioni amministrative siano di- 



stimo e separato, porterà ciascuno il peso della propria 
responsabilità per la parte che gli spella, e dacché 
avrebbe ognuno il modo di garantire la propria re- 

•y- ii; ilulilii. J'm li- U'-u ■.■•>■ .■rin.i iin r«*-.*.-p* I ifi.f i.-> Li 
e sarà facile sgravare i contribuenti e rendere il ri- 
parto più conforme alki i-iuslizia, cesseranno i molivi 
del malcontento che coslituisce oggi un tanlo pericolo 
per l' Italia. 

Disacce Dira le, e potrete faci' incuto rinunciare ad 
un sistema daziario che ti la negazione di ogni buon 
principio dell' economia pubblica, una vessazione inces- 
sante contro i citladini, che non potrà mai condurre 
al pareggio, mentre diminuirà sempre più la ricchezza 
nazionale. 

Antico sostenitore del di saccentra mento, quanto 
pi ìi ho esaminato le conseguenze di questo principio, 
lanlo più ho dovuto convincermi che alla sua isiiislì/m 
;is>ra(ta, si jipfiiiniEfva la pratica efficacia a garanzia 
dell'ordine o della autorità, allo sviluppo della libertà, 
della prosperità morale e materiale di un paese. 

Ilo dovuto convincermi che nessuna delle qui- 
slionì politiche, che agitano puro talvolta cosi profon- 
damente le assemblee deliberanti, alle quali tutta la 
nazione s'interessa ; possa considerarsi più importante 
di questa, giacche io credo che la più importante ap- 
plicazione di una buona politica debba essere quella 
di una buona amministrazione. 

Se noi spogliamo la vita politica di tutto ciò che 
la deturpa; delle gare pcrsooalt, delle invidie, delle 
vendette, di quelle che si chiamano ambizioni , e che 
dovrebbero chiamarsi vanità, delle speculazioni, dei 
mercati ; ne resta la missione grande, nobile, alla quale 
dovrebbe ciascuno esclusivamente adoperarsi, di mi- 



gliorare le condizioni del paese; in altro parole di farsi 
che stia meglio. M;i so l'.^um inibizione ù cattiva, starà 



[waticamonte in qual modo potesse, in coerenza di 
quei principi!, correggersi l'amministrazione italiana; 
quali sarebbero stale lo conseguenze per la pro- 
sperità pubblica, per le nostre finanze, del sotto- 
porro 1' amministrazione ad un sistema assolutameli [e 
diverso dall' .attuale. Più ho proceduto in quello studio, 



sivaraente nell'esame dei diversi bilanci, nei calcoli 
fatti per le singole parlile della spesa, nel computare 
le forze morali e materiali del paese. 

Ammettendo come principi! fondamentali quelli 
che ho 'già indicati, ho dovuto riconoscere a corol- 
lario dei medesimi,, che al Governo per far ciò che 
rimane nelle suo attribuzioni, e sorvegliare tutto 
ciò che nell'interesse generalo deve farsi da altri, 
occorre quel!' autorità che assicuri 1' efficacia della 
sua azione; che abbia non già it meno che si possa 
per esercitare le sue attribuzioni al miglior mercato 
possibile, ma tulio quanlo occorra per esercitarle nel 
miglior modo possibile. Che per ottenere i mezzi dai 
contribuenti non debbasi cercare il metodo più spiccio 
a prelevare sulla loro fortuna, ma il metodo più sicuro 
perchè la fortuna loro possa sopportare quei pesi con 
minoro aggravio c minor fastidio. Dall' applicazione 
di queste poche massime, che sono però la negazione 
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, ho vedulo sorgerò fonti di pub- 
liberate da quel soprappeso di- 



e dì quello che si 
no nello spendere, 



dell' A rami n intra zi ono , so nonché sembra quei bisogni 
siano .Mi escati, „on ad.llro fine.dira.M.raqaall» 
di dimandare ili più ; ppimoiichi' 1 qui-llr risorse sono state 
depresse, ad impedire, potresti sospettare, di averne 
quel prodotto che sarebbero in grado di dare. Ho ve- 
duto che il disordine amministrai ivo, del quale generali 
sono le lagnanze, non ha origine in difficoltà inerenti 
alla natura delle cose da amministrarsi; ma invece nel 
modo di amministrare, nelle persone elio amministrano. 
Sarebbe certo assai difficile riparare nel primo caso, 
facile è sempre cangiar melodi ed nomini. 

Ho veduto che il disordino finanziario, che tanto 
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allarme c tanto danno produce, non deriva da difolto 
economico, ma da difetti puramente amministrativi. 
Gravissimo assunto è quello di cambiare le condizioni 
economiche di un paese; non vi sono pero serie diffi- 
coltà a superare, quando si traiti sollanlo di correg- 
gere un'amministrazione. 

E tutto ciò ho vedulo, guardandomi sempre per- 
chè il desiderio di un meglio non mi trascinasse ad 
astrazioni, concretando inveco sui falli, senza abban- 
donarmi alle immaginazioni delle migliorie, ma sotto- 
ponendo ogni mio concetto alla prova rigorosa dei nu- 
meri. 

oa pimi di II signor Ministro nel classificare i progetti dei 
piani di finanza che aveva creduto rigettare, diceva 
gli uni fondati sopra dati troppo incerti, non capaci 
di assicurare all'erario le risorse delle quali ha biso- 
gno; gli altri conducenti ad aggravare in modi di- 
versi la stessa ricchezza imponibile, accrescendo le 
spese di esazione in modo sproporzionato all'aumento 
del prodotto; i terzi troppo arditi. 

Quanto io propongo non polrebbe rag ione voi mente 
porsi dal Ministro nelle due prime categorie. Nella 
prima no; giacchi io inlendo invoce di assicurare all'era- 
rio il modo d' incassare esattamente tutto quello eh' egli 
debba spendere, senza essere esposto neppure alla even- 
tualità che dipende oggi dalla volontà dei contribuenti di 
far verificare. Se le popolazioni si mettessero in capo di 
niente far più venire dall'estero, quale prodotto avreste 
voi dallo dogane? e se non prendessero più tabacco, non 
giocassero più al lotto, come supplireste a quanto io- 
cassnleoggi per quei titoli? So bene che ciò probabil- 
mente non avverrà ; ma potrebbo avvenire, ed è sempre 
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facile che avvengano diminuzioni d'incasso, indipenden- 
temente pure dalla volontà dei contribuenti. Io mi pro- 
pongo invece di suggerire un metodo per il quale il 
governo abbia quello die gli abbisogna, e tutlo quello 
che gli abbisogna senza dipendere da una qualsiasi 
eventualità di circostanza. Ne ciò solo; mi propongo, 
nel limile compalibile colle forze della Nazione, di of- 
frirgli il modo di avere quel di più che possa occor- 
rergli in circostanze straordinarie, senza alterare per- 
ciò, profondamente almeno, le condizioni economiche 
del paese. 

Non si dirà che il mio proposto sia fra i secondi, 
giacché io intendo appunto a farla finita con questo so- 
praimporsi di lasse sulla slessa materia imponibile, 
che il Ministro ha dovuto riconoscere verificarsi pres- 
so noi, e che rappresenta a mio credere un errore 
economico fra i più provati ed una ingiustizia delle 
più evidenti. Quanto io propongo non può certamente 
confondersi colle proposte di coloro che intendono, 
come ha detto l'onorevole Ministro, ad accrescere lo 
spese di esazione in modo sproporzionalo all' aumento 
del prodotto. Io intendo invece ad esonurfirc a s>ol util- 
mente l'erario da ogni spesa di esazione, e di dimi- 
nuirne il carico ai contribuenti assai più di quanto, nel 
sistema attuale, da qualsiasi miglioria potrebbe spe- 

Resla la terza categoria i progetti ardili che sem- 
bra non garbino al sig. Ministro, e in questa appunto 
io sospetto porrebbe il mio per ricusarlo. Mi affretto a 
riconoscere io stesso che le mie proposte sono ardite; si 
traila di sconvolgere, o potrei dire di capovolgere il si- 
stema amministrativo che regge l'Italia. Questo è ardi- 
re; ma se io posso attribuire un merito qualunque al 
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mio lavoro credo consista apparilo in questo, nell' ave- 
re ardito. Sema essere temerario, —osate, osate sem- 
pre ed osale ancora — diceva Danlon , che può essere 
giudicato del pari diversamente da amici e nemici, 
ma nella cui grande figura nessuno potrà non ricono- 
scere l'uomo di Stato. Distinguiamo la lem era rie là dal- 
l'ardire; la prima può solo in circostanze meramente 
eiTiisìonali giudicarsi prudente, il secondo è sempre 
prudenza nelle circostanze difficili e che difficili siano Se 
cireniUanze amministrali ve >:■ finanziarie nelle quali si 
trova l' Italia, ammette pure il Ministro. 

Se egli pertanto aveva ragione di rigettare i pro- 
ibiti temerari, non poteva fare altrettanto per tutti gli 
arditi; egli doveva invece sperare di trovare fra quelli 
il modo di salvare il paese. Io non credo che quanto 
propongo possa tacciarsi di temerario , quando ne 
accetto per base i dati forniti dallo stesso Governo, 
quando ragiono su quelli, quando prendo a fattori del 
nuovo ordinamento quegl islessi elementi che egli ha 
riconosciuti. Se io non intendo trascinare l'Italia in 
avventure politiche, intendo tanto meno travolgerla 
in quelle amministrative, ma non posso convenire che 
perciò solo che si traccia una strada diversa dalla 
strada seguita insino ad ora, debba dirsi: — voi siete te- 
merario; — non posso convenirne, quando inispecie dalle 
esperienze fatte, dalla inefficacia dei rimedi adottali, 
dalla natura di quelli che si propongono, è dimostrato 
che la strada ebo noi seguiamo conduce a cerla rovina. 

Il mio lavoro già fatto in gran parte sarebbe 
ultimalo se le occupazioni parlamentari non me ne 
avessero distollo: manca il lempo ed il modo di ri- 
produrlo qui per intero. Dovendo trattare delle sìngole 
parti dell'amministrazione, sostenere con calcoli il mio 
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ragionare, risponda li', a tutto li; obiezioni che potreb- 
bero farsi, appoggiare le mio proposte con stati e 
raffronti; è evidente ctie quel lavoro prende le propor- 
zioni di un' opera, ed io invece ho sentito il dovere di 
pubblicare un opuscolo a premunire l'opinione pubblica 
contro le proposti' latte dal Ministro delle, finanze. 



irebbe otUrimrfì il rinrdiiuìiLi^nlo amministrativo ed 
finanziario particolarmente, adottando un nuovo s 



tenzione sul soggetto, di provare che vi 
di evitare nuove gravezze ai contribuenti, e si 
lo nostre finanze , purché si abbia la risoluzione di ab- 
bandonare la via che abbiamo seguila insino ad ora. 
Tutti convengono che non può procedersi avanti nei 
pantani ove siamo; esciamone dunque una volta, e 
prendiamo altra strada. 

Quanto io dirò non sarà pertanto se non che il 
riassunto, il sommario, o meglio forse la sintesi del 
lavoro da me intrapreso, e che gioverà almeno a pro- 
vare come la opposizione parlamentare abbia essa pure 
qualche idea amministrativa essenzialmente pratica, 
che potrebbe discutersi, ma che non dovrebbe riget- 
tarsi, come si usa spesso da molti, perciò solo che e 
promossa da lei. 

Indicherò distintamente e come io pensi possiamo 
venire al saldo dei disavanzi a tutto il 1868 e come 
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possiamo, sollevando lo popolazioni, ottenere il pa- 
reggio nei bilanci successivi. 

Devo però premettere un' avvertenza. Como ho 
n'rd spiegalo, le mie proposte hanno per base e per 
mezzo il disanit'nti'iiiiii'tili'i ammini-IraMvo: perciò oc- 
corre avere un'unità amministrativa da sostituire a 
quella rappresentata oggi dal Governo. Insino a tanto 
che questa non sia ordinata, quanto io propongo, l'ossi; 
pure ottimo, non potrebbe attuarsi con sicurezza di 
buon successo. 

■ L' unità amministrativa vorrei fosse il Comune. 
Scelgo il Comune perchè quella associazione dopo !a 
famiglia, è la più conforme all'ordine naturale; il Co- 
mune parmi in qualche modo la traduzione della tribù 
fatta dal progresso sociale. Accetto il Comune come 
tradizione nazionale. Tutti sappiamo teoricamente e 
vediamo provato dall' espcri en za, quanta potenza ab- 
biano le tradizioni sloriche. Propongo il Comune a 
preferenza delle Provincie, perchè le Provincie ammi- 
nistrativamente parlando altro non credo debbano es- 
sere sennonché un'associazione di Comuni per oggetti 
determinali; perchè [a iinporkin/.a delle pimmcie po- 
trebbe dar sospetto e gelosia al Governo minacciando 

ralismo polìtico; mentre nulla di lutto questo sarebbe 
a temersi pei Comuni. Avremmo riparato a quei danni 
dei quali si accusa la unità, senza comprometterne 
la esistenza, i vantaggi. 

Non si creda però quando io propongo il Comune 
come unità amministrativa, clic inlenda parlar di Comuni 
quali son quelli che abbiamo; di Comuni imbavagliati 
come oggi dalla tutela governativa , amministrati a 



OigilizM &y Google 



suffragio ristretto, rappresentali da un capo nominato 
dal Governo, dipendenti da prefetti, sotto- prefetti, de- 
legati, e brigadieri della benemerita arma; Comuni for- 
mati da qualche centinaio o meno di abitanti. Comuni 
(ali, non avranno mai né forza, nè libertà, nè capacita 
per disimpegnaro quelle attribuzioni che dovrebbero 
esser loro affidate. A riguardo di Comuni di quella spe- 
no, trovo giustissime le osservazioni che ho lette del 
direttore della Banca nazionale, e coiuvngo pienamente, 
con lui che malgrado pure, quel moltiplicarsi delle 
inerenze governative che si propone, sarebbe perico- 
loso di affidar loro sia pur solo la percezione del le imposte 
dirette. Bgli però dovrà convenire con me, che quando 
i Comuni fossero diversi, potrebbero funzionare regolar- 
li ti.. ■!> J> ; ni. ■ ; ... rv ni- li | ■> f - -li ■ ■«■( ■ li-i. 

che si vorrebbero oggi riservati alla Banca nazionale. 

Io vorrei che il Comune, unita am mi ni strali va , 
non contasse meno di 50 mila abitanti. UnComonedi que- 
sta forza potrebbe dichiararsi fuori di tutela. Sarebbe 
questo l'antico Comune italiano della cui sapienza am- 

iiiiuisLrativ;i pi'imj ikiìi nimicarono (.■urìaiiscnli;; sarchili. 1 
tale da offrire ogni desiderabile garanzia di capacità , 
potrebbe avere una reale autonomia efficace a prov- 
vedere al ben essere degli amminis Irati, a cooperare 
nel! interesse generale della nazione; e rappresentando 
solo una cinquecentesima parte di quella troppo de- 
bole sarebbe sempre per contrastare con lei. 

Questo comune dovrebbe essere ordinato prima di 
attuare il nuovo sistema amministrativo. Opera è que- 
sta certo che richiede molta cura, ma delta quale credo 
le difficolto vengono esagerate come sempre accade, 
quando si parla di uscire dal disordine che ci circonda. 



Troppi son quelli che hanno interesso a che le cose 
continuino ad andare alla peggio, troppi son quelli che 
nascono e vivono nel disordine, come i vermi nel ca- 
davere, perche non sia ad aspettarsi che si cerchi sem- 
pre esagerare le difiicolià nel combatterlo. 



Sarebbe in vero difficoltà grav 


issi ma annullare 


oggi tutti i piccoli Comuni, ma se ac 


iò deve intendersi 


non deve ciò farsi per autorità gover 


nativa in forza di 


legge e di decreto; ciò deve invece ce 
lonlà degli stessi Comuni, nei loro 


inseguirsi per yo- 
propri i interessi , 


pioimioveudu solo con mezzi indiretti, quella volontà. 


Non vorrei distruggere per autorità un solo Co- 


mune che non credesse di fondersi il 


i un altro; mi li- 


miterei a dire che il Governo non ri 


;onosce per unità 


amministrativa, rispetto allo Stato, s 




non minori di 30 mila abitanti. Dove 




munc dì questa fatta, ne venga creai 


i uno nel consor- 


zio dei comuni minori con una rappre 


sentanza speciale, 


con un consiglio, con un'amministraz 


ione sua propria , 



autonoma, alla quale sia assoggettata quella dei Co- 
muni che ne fanno parte . Come dipendono oggi 
dall'amministrazioni provinciali, dall'autorità governa- 
tiva, quei Comuni dipenderebbero allora dalle ammi- 
nistrazioni consorziali; il Governo non avrebbe più ad 
occuparsi di loro , ed essi occupandosi dei propri inte- 
ressi, riconoscerebbero ben tosto il tornaconto nel so- 
stituire un gran comune a quel consorzio. 

Non è dunque la cosa cos'i difficile ad attuarsi 
quanto vorrebbe farsi credere dai partigiani della imr 
mobilità. Crederei meno interessante 1' occuparsi nel 
momento della circoscrizione, delle Provincie; un pro- 
verbio da massaia insegna; non troppa carne al fuoco, 
sicché incaricherei i Consigli provinciali attuali di ordì- 



nare i Comuni, compresi nella provincia, secondo le 
norme accennate, autorizzandoli ad accogliere le di- 
mande di qualsiasi Comune che volesse fondersi in 
un altro, per formare un Comune principale. 

ragionevoli, ed è vano di sperare di evitarne ogni 
qual volta vogliasi innovare. Quando si tratta d'inno- 
vare per conseguire il bene, quando principalmente si 
tratta d' innovare per salvare il paese dalla perdizione, 
un Governo deve sentirsi In forza di non ascoltare i j noi 
piati, e forte iliili.'i cosci.' n /a dal suo dovere proce- 
dere innanzi. Avete mai veduto un generale esìlare 
nei suoi movimenti perchè qualche soldato si ricusi di 
cimi mi nare, perchè pure un ferito reclami soccorso? 
Chi non vuole avanzare resta indietro, i feriti si cure- 
ranno poi. E non crediate per questo che quel ceneraio 
senta meno interessamento per le sofferenze dei suoi; 
darebbe forse la vita per salvare quella dell'ultimo dei 
gregari, ma non darà la vittoria, la salute dell'esercito 
e del paese. 

Né qui si tratta di ciò, giacché, come abbiamo 
avvertito, quelle lagnanze s.arelihero irragionevoli. 

Per parte mia non esiterei a sacrificare alcuni Co- 
muni alla salute dell' Italia, iiia in fallo, secondo le mie 
proposte questo sacrifìcio non esisto. Non vedo quale 
vantaggio sia quello dei piccoli Comuni di dipendere 
come oggi dall'amministrazione provioeiale, elio di- 
pende dal prefetto, che dipende dal Ministro, dal Consi- 
glio dei Ministri, dal Consiglio di Stato ec., ec, piuttosto 
che dipendere da un' amministrazione consorziale auto- 
noma, e che essi stessi avranno formato. Intendo ciò 
anche meno quando considero che dipenderà da foro 
di convertirsi in parte integrante di un ente comunale 
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assai più libero, assai più efficace ai bene, nel quale 
si spenderà assai mono di quello che essi potessero 
mai sperare, conservando una microscopica autonomia. 

1! strano che se voi percorrete i piccoli Comuni, 
sentiate sempre invidiare le condizioni dei grandi, v. 
che quando proponele che divengano grandi dobbiate 
poi credere d'incontrare tanta ritrosia; io penso che 
elevando, secondo quanto io propongo, la condizione 
dei grandi Comuni, ogni ritrosia abbia a cessare. Spero 
che il buon senso delle popolazioni, sjiingerà sollecita- 
mente a formare Comuni grossi, e che nulla osti intanto 
a costituire consorzi equivalenti, e se. contro le mie spe- 
ranze, vi saranno querimonie non si ascoltino, giacche 
saranno assurde, e si proceda risolutamente alia mèta. 

Delle provineic mi ocuiperò più lardi, porcini la- 
sciandole quali sono riserberei cosi ai Comuni e consorzi 
quando fossero ordinati, il determinare quali dovrebbero 
essere. A me non piacciono le provinole troppo forti che 
mi ricordano gli Stali, e potrebbero divenire minaccia alla 
unità nazionale; nè quelle troppo piccole che inducono 
ad un moltiplicarsi di spese governative e comunali, e 
che sono inefficaci a provvedere agi' interessi dell'as- 
sociazione dei Comuni. Vorrei che una provincia in 
media, comprendesse dodici Comuni, una popolazione 
cioè di 600 mila abitanti di modo che le Provincie 
italiane si ridurrebbero a circa 40. 

In ciò pure perà rispetto i principia del disaccen- 
tramento, e dacché le provincia debbono principalmente 
provvedere all' inleressedei Comuni, riservando al go- 
verno quel!' ingerenza che possa competergli, lascerei 
agl'interessati il costituirle secondochè meglio crede- 
ranno, nè vorrei sacrificarne la libertà ad un estetico 
amore di simmetria. 
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Premesso ciò, passo senza altro a trattare del D t ir inumo, 
modo di pareggiare le nostre passività arretrate. Que- 
ste si dividono io due grandi categorie, debito fluttuante 
e debito consolidato; comincierò per parlare del primo. 

I) debito fluttuante sarà formato da quanto do- 
vremo alla Banca nazionale, dai Buoni del Tesoro, dalle 
passività scoperte, e può calcolarsi nell'insieme a 850 
milioni. 

Il debito colla Banca è in gran parte rappresen- Da- 
tato dalla carta moneta, questo flagello del quale oc- 
corre trovare il modo di liberare il paese al più presto 
possibile. E però, dico il Ministro, non polendo sperarsi 
di saldare sollecitamente quel debito insino a che il 
Governo voglia amministrare o vendere la parte di 
risorso straordinarie, destinate a ciò, che egli possiedo; 
meglio varrà cederla in globo a speculatori dai quali ot- 
tenere !a moneta occorrente. Con questo però una parte 
di quello risorse andrà ad ingrossare la speculazione 
privala, a perdita dell'interesse generale; e se quelli 
speculatori fossero esteri; quando riuscissero le pra- 
tiche che il Ministero ha tentato invano insino ad ora 
di condurre a fine, una parte della ricchezza nazionale, 
del patrimonio dello Stato andrebbe all'estero, o i Bur- 
gravi della Banca arricchirebbero di tanto, di quanto 
avrebbero impoverita ]' Italia. 

È però da osservare che se si continua ancora 
per qualche tempo nel sistema in vigore, di saldare il 
disavanzo coi debili, noi saremo divorati dai frutti. 
Sapete voi cosa si paga per la circolazione dei Buoni 
del Tesoro? figurano circo 15 milioni, ma ognuno 
deve intendere che ai corso della nostra rendila, la 
perdita dev'essere assai maggiore. Sapete cosa costi 
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— sa- 



la sovvenzione che fa la Banca della moneta di carta? è 
una incognita, ma tale cerio da spaventare. Sapete cosa 
perde l' Italia nel corso forzoso ? l' erario qualche die- 
cina di milioni, i particolari oltre il centinaio certo. Ogni 
conio viene a buon conto, dice il proverbio; talli quel 
milioni che aumentano ogni anno il nostro disavanzo 
finanziario ed economico bisognerà pure trovare il 
modo di compensare una volta: cerchiamo dunque di 
finirla il più presto che si possa. 

hoj,o; Per finirla v*è un mezzo, secondo me, semplicis- 

p XLmu. simo che condurrebbe alla pronta tacitnzione di quel 
disavanzo; e sarebbe di rinunciare ai prìncipi] di ac- 
centramento, e d' incaricare altri di far ciò che il Go- 
verno non sa fare, che non paò fare, se non a costo 
di grandissimi sacrifici!. 

11 Governo non deve possedere, il Governo non 
può essere un proprietario, un coltivatore, un fabbri- 
catore, nn mercante, egli deve essere solo un ammini- 
stratore che calcola le spese occorrenti e impiega per 
questo i tributi che gli vengono pagati. L'amministra- 
zione demaniale che scende molti milioni c con poco 
risultamenlo, che poco sa vendere, ma che deteriora 
costantemente i fondi che sono affidali alla sua cu- 
stodia, non ha ragione di essere. 

Io vorrei che i beni demaniali di qualunque pro- 
venienza, dei quali il Governo possa disporre, passas- 
sero ai Comuni con tutti i pesi inerenti; che il fondo 
del cuito fosse ripartito fra i Coreani, e le spose del 
culto sostenute dai Comuni; spenderanno più o meno 
secondo che loro convenga. Dopo ciò sia posto a carico 
dei Comuni di saldare l' arretrato dello Stato a tutto 
il 1868 per contributo in proporzione dei beni che vor- 
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ranno loro ceduti in ragione dulia popolazione e degli 
altri criterii che si credesse di stabilire. Lo Stato cosi 
si libererebbe immediatamente di taate spese che so- 
stiene oggi per amministrazione, infezioni, direzioni; 
dal pericolo ond' è minacciato di pagare ancora una 
volta tributo all' aggiotaggio dei capitali stranieri, 
ed avrebbe il modo di presto liberarsi da tutto il de- 
bito arretrato. 

Dovrebbe cominciarsi dal provvedere al cessare 
del corso forzoso, e al pagamento di quella parte di 
disavanzoche resta allo scoperto, ritirare quindi i Buoni 
del Tesoro, saldare poi quanto rimanga dovuto alla 
Bacca dopo eseguito Io operazioni indicato. I beni de- 
maniali da cedersi ili Comuni di provenienza ecclesia- 
stica ed altri, rappresentando a mio credere un valore 
eguale per lo meno al triplo di quella somma che i 
Comuni dovrebbero pagare e perciò in massima non 
posso dubitare die !a operazione debba riuscire 

In fatto poi, seguendo le idee del mio amico e n«fo 
collega l'onorevole Al visi, il mezzo più Tacile perchè 
pelassero i ('.ornimi adempiere quel] impegno, sarebbe 
un contributo di famiglia, che però vorrei rappresen- 
tasse invece di una lassa, corno fu proposto, un pre- 
stilo forzoso comunale, con cartelle al fruito del 3 per 
cento colle quali, al valore nominale accresciuto dei 
frulli, dovessero pagarsi i beni che i Comuni vendereb- 
bero per il loro importare. 

Quando si conosca clic il prodotto di quel!' impre- 
stilo, avrà per cucilo immedialo la cessazione del corso 
forzoso e per conseguenza sicura la tacitatone com- 
pleta del nostro debito fluttuante, esso non polrà essere 
malaccolto dalie popolazioni. Per chiunque sappia cal- 
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colare, apparì™ evidente conio una buona parie di ciò 
che pagherà, e di cui sarà poi rimborsalo, verrà 
compensala col cessare delle perdile che egli sostiene 
por il corso forzoso, e per il tanto di più che egli devo 
pasaro all' erario per rinfrancarlo delle perdite nella 

giore che e costretlo a pagare tutto ciò che provvede 
all' estero. 

Ma io dico di più, sarà bene accollo perciò par- 
ticolarmente che potrà ciascuno realizzare immediata- 
mente le somme prestate, o concorrendo alle vendite, 
o rendendo le cartelle a quelli che vogliono comprare, 
llitengo che quando quelle cartello siano il solo valore 
. .1 <|<i.il. |- . u ■ >■ ' ir 1 1 I-Li ■! i t. -n-l< tei .ji. iin).. 
ne sia allargata la circolazione in tutto lo Stalo, qua- 
lunque sia il Comune dal quale furono emesse, quando 
sia delerminato l' importare annuo del prestito, e por 
quanti anni debba durare, quando sia ben regolata la 
offerla dei beni nelle vendite, il valore commerciale 
delle cartelle supererà bene spesso il loro valore no- 
minale. 

L'onorevole Alvisi riteneva elio la imposta dellu 
famiglie dovesse produrre circa 300 milioni di lire 
all'anno, e ne proponevo la durala per Ire anni. Can- 
giandola in prestito, panni si potrebbe senza troppo 
gravame elevarne il prodotto di un decimo, ed esten- 
derne la durala a quattro anni in luogo di tre. Saranno 
880 milioni che i Comuni incasseranno nei quadro anni 
e verseranno nelle casse dello Stalo, e pei quali voglio 
ammettere 900 milioni di beni demaniali debbano im- 
piotisi; ma avremo il pareggio, che non potrebbe certo 
sperarsi a miglior mercato. 

I Comuni saranno gravali dal peso dei frutti; ma 
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riscuoteranno li; rendile, né quei frulli correranno per 
lungo tempo, giacche ognuno preferirò di avere un 
capitale di rendita maggiore probabilmente in stabili 
pillilo.- luche conservarlo in carta. 

Per affrettare però la vendita crederei utile stabi- 
lirò che alla fine del scmeslre nel i-junlrs si ..:ll.'ttun.-;;e 
l'ultima vendila, perdessero quelle cartello ogni privi- 
legio, potessero i Comuni valersi come credono dei 
beni rimasti invenduti, e rimborsando i creditori con 
rendite dello Stalo corrispondenti a quella che essi 

I," erario potrebbe eosì Incassare semestralmonle 
c senza spesa 110 milioni; in tre semestri sarebbe 
libero del eorso forzoso. E giacché quando queste pro- 
poste fossero accettale, niente impedirebbe che venis- 
sero mosse in esecuzione dal secondo semestre del- 
l' anno corrente: alla fine di questo potremmo togliere 
il corso forzoso a tante serie, quante rappresentino il 
terzo dell' importo totale, e alla fine dell'anno venturo 
noi saremmo interamente liberi. 

Ma non dovremmo aspettare quell'epoca per ri- 
sentire i vantaggi di tali: opera /.ione. Subito che la mia 
proposta divenisse legge dello Slato, il valore della 
nostra carta salirebbe, e salirebbe progressivamente 
di mano in mano che la legge fosso eseguita a modo 
che credo poterò asserire senza tema di errare, che 
avvicinandosi il fine dei ISC'J, avrebbero i nostri bi- 
glietti ragguagliato il valore della moneta metallica. 

Volendo accelerare l'operazione per ritirare i 
Buoni del Tesoro, e liberarsi dai carichi che sono con- 
seguenza della loro negozia /.ione, non panni dovrebbe 
incontrarsi difficoltà, quando si stabilisse che per le 
ultime rate del loro contributo, i Comuni rilasciassero 
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iin dn pi-incipit) delle obbligazioni, Qu^te obbligazioni 
che visato dallo Stalo si negozierebbero o sconte- 
rebbero a condizioni assai vantaggiose, darebbero modo 
per sollecitare il ritiro dei buoni, tacitare altri debiti, 
liberarsi di qualunque impegno colla Banca; ricupe- 
rando cosi Io Stato quella piena libertà di azione ebo 
deve avere Dell'interesse nazionale, e che vincolato 
quali; è oggi, è inabilitato ad esercitare. 

Vedetti pertanto che un modo vi sarebbe per sal- 
dare ciò che noi dobbiamo e dovremo per l'auno cor- 
rente per il debito fluttuante; purché, come diceva, lo 

>Lllv OIC'OMOIS » il' jjl .litri Vi- •• 

quello che egli pub credere in buona fede di far meglio. 
Dia che in fatto è incapace di fare. Se egli vorrà risol- 
versi a questo, noi saremo subilo sollevati di tante 
spose che occorrono per una cattiva amministrazione; 
in pochi mesi, quanti appunto bisognano a non pro- 
durre troppo forte scossa nelle transazioni commerciali, 
si toglierà il corso forzoso, e avranno cosi gl'Italiani 
il conforto dì vedere ancora una volta, prima di morire, 
l' oro e T argento nelle loro scarselle. Potranno fra 
qualche mese ritirarsi i Buoni del Tesoro che rappre- 
sentano un disavanzo permanente, e che altrimenti 
saremmo costretti ad emettere, in somma pure maggiore 
e a condizioni sempre più onerose, per i bisogni so- 
pravvenienti. 

Non mi preoccupo molto se questi risultati si ot- 
terranno immediatamente o fra (re 0 quattro anni; le 
iTjìist'ixucu'ii) jji'i il nostro credito saranno pressodiù 
identiche. 11 conto dell' arretrato dovrebbe, secondo me, 
tenersi del tutto separato, assolutamente distinto da 
quello dall' avvenire. Le contabilità dallo Slato dal prin- 
cipiare del 18G9, dovrebbero essere impiantale come 



se allora cominciasse )' arami aia trazione dell' Italia, ed 
impiantarsi una contabilità separata per la liquidazione 
del passato. 

E quando si riuscisse ad ottenere il parelio nei 
bilanci successivi, il che credo avverrebbe, adottando 
un diverso sistema di amministrazione; conoscendosi 
allora eliti noi abbiamo nioJo, vulunlìi e capacità \k:i- 
bene amministrare, il nostro credito certo risor- 
gerebbe. 

E qui vengo a trattare del debito consolidato. È 
evidente come la somma delle rendite che può calco- 
larsi a 350 milioni, senza parlare di pensioni, dotazioni 
;i~?ci;tìi speciali, sia peso eccessivo per un bilancio di 
circa un miliardo. Per ridurre quel peso nelle circo- 
stanze attuali non vi sarebbe, scnonchè un mezzo; la 
conversione della rendita. 

La conversione può essere forzosa e volontaria. 
Non proporrò mai il primo provvedimento, e sarà in- 
vece e sempre combattuto da me, per quanto io valga, 
nella vita normale almeno di qualsiasi Governo. 

Una rivoluzione non è nò sempre nè in lutto 
erede del governo che rovescia, e in quella potrebbero 
forse trovarsi argomenti capaci a convincermi della giu- 
stizia di un (ale provvedimento, sicché potessi desi- 
stere dalla mia opposizione ; in un andamento regolare 
di governo il convertire la rendita per autorità, per 
forza, si chiama mancare di parola, il che gli onesti 
non fanno. E dirò di più, ciò pare a me un abuso di 
confidenza, un furto; cose per le quali, i privati citta- 
dini vanno in galera, e se un governo non vi andasse, 
non meriterebbe meoo di andarvi, e sarebbe egual- 
mente condannato dalla pubblica opinione.' 
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Intendiamoci bene; porlo di conversione, c non di 
tassa. Io credo die il Governo non possa obbligare t 
detentori del suo consolidato a contenersi di una ren- 
dila minore di quella che egli ha promesso; ma quando 
egli tassa generalmente l'entrate, la rendita deve esser 
calcolato in quelle, come vi sono calcolate Io pensioni , 
gli stipendi; per questa parlo la quistìone non può es- 
sere di diritto, ma solo di opportunità. 



So però la conversione forzosa 


non deve far 


può farsi quella volontaria, offerendt 


,si il pagarne 


del valore nominale. Chiunque abbia qi 


laiche esperiei 


di amministrazione, di finanza; conosc 


e che perciò r 


è necessario che la rendita sia sopra 


alla pari, o : 


pari; l'operazione diventa facile solo 


che sìa all' 


per 0/0, ma nessuno certo può creder 


e che sia po£ 


bile eseguirla quando la rendita è disc 


jsn al 50. 


Dovendo noi intendere pertanto 


a sollevarci 



quel peso, dobbiamo intendere a rendere possibile una 
conversione onesta, adoperandoci a rilevare il nostro 
credito e far così salire la nostra rendila. 

Quando si vedesse che l'Italia, che ha pure avalo 
sLriinnlirijn-i Insilimi , che ha combattuto tanti osta- 
coli, tre anni dopo una guerra, che ha pur costato tanti 
sacrifici, pareggia i disavaazi nuovi e vecchi, ed ottiene 

l'ebbe a rialzare il nostro credito; ma i nostri valori si 
rileveranno anche più per la legge che regola ogni 
mercato, se noi eccitando le dimande riusciremo a 
diminuire di molto le offerte ; a sottrarre cioè dalla 
circolazione una gran parto della rendila. 

I Comuni, tolto ciò che serva a rimborsare il pro- 
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stilo, dovrebbero essere obbligali a convertirò in ren- 
dile consolidalo lullo il rimanente dei beni ccduli a 
loro dallo Sialo, o tulli gli altri che posseggono o che 
sono posseduti por loro da istituti, congregazioni, ecc. 
Cosi facendo le entralo dei Comuni sarebbero accres- 
ciute, e senza aggravio dei contribuenti meglio potreb- 
bero adempiere le attribuzioni che abbiano. 

Ciò però dovrebbe farsi pure perchè quella rendila 
vincolata ali amministrazioni comunali, verrebbe sot- 
tratta alla circolazioae. Non credo esagerare dicendo 
che potrebbe cosi la rendila commerciabile essere ri- 
dotta almeno di un terzo. 

Ma vi è di più; giacche sarebbe solo sui due terzi 
che rimarrebbero, che dovrebbe operarsi la conversione: 
il che riuscirebbe più facile, quando pare il tasso della 
rondila fosse meno elevato. 

I Comuni non avendo mai diritto a reclamare il 
capitale, vorrei che per quella operazione nulla per- 
dessero nella reodila della quale si trovassero in pos- 
sesso. 

Ciò, per quaaio verrò discorrendo , non sarà di 
aggravio all'erario, giacché dovendo esso trarre dai 
Comuni quanto gli occorra pei servizi dello Stalo , di- 
manderebbe loro di più, por quel di più che a loro con- 
tinuasse a pagare, salvo il trovare un modo di com- 
pensare le due partite. 

Intanto però il governo avrebbe bisogno di meno. 
Immaginate che fossero 1 00 milioni di rendita, che i Co- 
muni possedessero, sopra i 250 milioni che restereb- 
bero riducendo la rendita dal 5 al 3, si avrebbe una 
economia di 100 milioni. Lo Stato potrebbe dimandar^ 
allrettaalo di meno ai contribuenti, ma io non vorrei 
che ciò si facesse; vorrei invece che i contribuenti con- 
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tumulerò ìi pagare come prima, e che con quei 100 
milioni si distruggessero ogni anno tanle cartelle quante 
pili potessero acquistarsi. Se voi imi gerelo a quolla 
somma la diminuzione annua dei frutti, vedrete come 
in brevi anni noi potremmo saldare tutto il nostro debito 
consolidato, esonerare cioè i contribuenti di 250 milioni 
all'anno d'imposta. 

Resteranno sempre, si dira, i 100 milioni da pa- 
garsi ai Comuni; ma sarà allora appunto che potrà farsi 
quella compensazione alla quale ho accennato. Lo Sialo 
potrà dire ai Comuni: — voi mi avete dato insino ad ora 
i mezzi perché potessi pagare 2X10 milioni per la rendita 
libera, e 100 per quella clic possedè ti: vai slessi ; voi mi 
avole In eni^cpienM ibmiln :ì'H! milioni di contributo, 
ossia in media per 500 Comuni 700 mila lire ciascuno, 
mentre ne percepivate 200 mila', da oggi non pagherete 
più le 700, ed io non vi pagherò più le 200, guada- 
gnerete cioè 500 all'anno. — Non credo vi sarebbe Co- 
mune che volesse ricusare un simile partito. 

Le mie proposte son tali che a contrastarle do- 
vrebbe porsi in dubbio che i beni da cedersi ai Comuni 
abbiano il valore che io ho supposto, mentre io devo 
avvertire che mi sono contentato di una cifra assai 
inferiore a quella che io credo vera. Ilo calcolalo che 
colla vendita dei beni ceduti dal Governo e quelli che 
i Comuni posseggono, detraendo pure tutto ciò che 
serva direttamente ad istituzioni comunali, si potessero 
acquistare 100 milioni di rendila. Al lasso attuale ciò 
rappresenterebbe un miliardo di capitale, ma suppo- 
niamo la rondila al 60, sarà un miliardo e 200 milioni ; 
ora aggiungete i 900 milioni per il pagamenlo del pre- 
stito, e segnate invece un miliardo; avrete in lutto due 
miliardi e 200 milioni. Ma, signori, il solo patrimonio ec- 
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cl^sinsticu, quando la legge sin generalmente applicala, 
quando fosse diligentemente eseguila c completala oc- 
correndo, vi darebbe più di quella somma, e gli altri 
beni demaniali? e tutte le proprietà comunali? 

Potreste dirrai-invece: — se voi avete calcolalo che 
i Comuni, dopo restituito il prestito, unendo gli slabili ebo 
già a loro appartengono e sui quali hanno pesi speciali 
da sostenere a quanto rimanga del ceduto dal Governo, 
convertiranno un capitalo di un solo miliardo e 200 mi- 
lioni, il che rappresenta in media 2 milioni e 400 mila 
lire per Comune, se essi non avranno più dì 200 mila 
lire di rendita consolidala per ciascuno, non potranno 
bastare a sostenere i miovi pesi dei quali vorreste 
che fossero caricati. Risponderei che io sono con- 
vinto che i Comuni potranno convertire capitali per un 
valore di oltre due miliardi; se io ho segnalo quella 
cifra inferiore, 6 stato solo ad oggetto di evitare discus- 
sioni, per sempiv h:cl;1ì<> assicurare la verità delle mie 
proposte; non posso perciò dar peso a quella obiezione. 
Ricorderò nullameno il già detto, che cioè i Comuni 
colla conversione mentre vantaggieranno le finanze 
dello Sialo, miglioreranno le proprie, e per quei beni 
che già possedevano avranno una rendila maggiore 
ik;ll' j|iu;ile, sicché per quei servigi ai quali con !e ren- 
dite di quelli provvedevano, avranno un sopravanzo. 
Questo sopravanzo, unito a quanto ritrarranno dalla 
conversione di quella parte dei beni demaniali rimasta 
a loro disposizione, potrebbe bastare a far fronte ai 

Aggiungerò però anche di più. Fosse pure diver- 
samente, secondo le proposte che verrò svolgendo, sa- 
rebbe provveduto a queir inconveniente che sì teme. 
Per provvedere il modo di dare ai Comuni di che soste- 
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nere i carichi che seguirebbero lo nuove attribuzioni, 
io non ho calcolalo affano, e ricorderò solo a memoria 
quello che essi guadagneranno nella conversione, e ho 
fatto ciò nel desiderio che le condizioni dei Comuni 
potessero divenire migliori di quello ch'io avessi pre- 
veduto. 

Noi perù con quest' esame abbiamo corso ne! 
campo dell'avvenire, e meglio sarà parlare di quello 
ordioata mente. Abbiamo veduto come possa liberarsi il 
paese di qncsto malanno del corso forzoso, come pa- 
gare lutto il debito fluttuante, come sperare di ridurre 
prima la rendita, ammortizzare poi il capitale del de- 
bito consolidato; verro ora a dire come nelf applica- 
zione costante degli stessi principi] possa assicurarsi 
per l'avvenire un bilancio attivo che pareggi il passivo. 
jDevo dichiarare cho in materia di bilanci a me non 
piace tirare, come suol dirsi, coi denti le due estremità 
tanto che si raggiungano. Uno Slato non deve, a mio cre- 
dere, trovarsi in queste strellex/c; le spese devono es- 
sere limitalo al bisogno, ma lo entrate tali cho abbiano 
a bastare paranco quando, per qualche circostanza non 
preveduta, dovesse oltrepassarsi per le altro la somma 
prevista. 

Prendo per base il bilancio di un miliardo, il mas- 
simo che il Ministero italiano abbia saputo dimandare. 

Nessuno, io penso, vorrà contrastare che se noi 
volessimo con il mezzo di nuovi organici, di una se- 
vera amministraziooe porci per davvero nella via delle 
economie, possa ottenersi una diminuzione nelle spese. 
Ho già avvertito che io non confido molto in questo 
genere di espedienti, di modo che non è a temere che 



io mi faccia illusione. Nullatneno quando si ricordasse 
clie le strade ferrate, i telegrafi diminuiscono i bisogni 
delle legazioni, si potrebbero avere meno rappresentanti 
all'estero e meglio forniti di ohe provvedere al decoro 
razionalo e diminuire le spese. Nei consolati potrebbe 
ottenersi un'economia di personale e di danaro, quando 
si avvertisse che nel più dei casi è una superfluità 
avere un vico-console dove esiste un console o un 
consola generale. 

E il Ministero dogli Esteri è forse quello nel quale 
possono a.-pftlarii minori l'conomie; in;i osservato l'In- 
tórno. Una riforma del Consìglio di Stato, il compe- 

organico dell'amministrazione centrale e provinciale, 
dovrebbe condurre ad evitare molte spese. 

Nella guerra e nella marina, se il principio di 
raccoglimento, che tanto altamente si proclama, venisse 
franca mente accettato ed eseguilo, noi dovremmo con- 
tentarci di essiti- i:i j;i\nlu ili ri^pin^iv ogni aggressore 
per far rispellare il nostro diritto all'interno e all'estero, 
ma non prepararci ad aggredire, nò per conto proprio, 
nò di altri. In tale ipotesi, allargando i quadri, e re- 
stringendo la permanenza sotto le anni; evitando molte 
spese di materiale e meglio regolando le spese oc- 
correnti, i 200 milioni circa che si dimandano por 
quei Ministeri potrebbero sostenere una notabile diuii- 

Per l'amministrazione della giustizia, essa sarebbe 
resa migliore col correggere profondamente la istitu- 
zione del Pubblico Ministero, più sollecita quando si 
allargasse la giurisdizione dei giudici singolari, e sì 
rinunciasse in molti casi al sistema degli appelli. E 
quando a questo si aggiunga il ridurre ad una le Corti 
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di Cassazione, rendete pubblica l'istruzione, portare a 
regola la libertà provvisoria ; la giustizia sarebbe meglio 
amministrata, e parecchi milioni potrebbero risparmiarsi. 

Restringiamo il numero delle Università e dei Licei 
dove avviene in più casi che il personale insegnante 
sia più numeroso di quello discente, avremo meno 
maestri, e potremo avere buoni maestri. Sostituendo 
nell'amministrazione superiore la scienza che dirige 
alla burocrazia che invade, non dubito che dal Mini- 
stero di Pubblica Istruzione si spenderebbe meno e con 
maggior profitto degli studi. 

Nei Ministeri dei Lavori pubblici. Agricoltura e 
Commercio, se venisse rigorosamente osservata la mas- 
sima che nelle circostanze specialmente in che siamo, 
non può farsi tutto ciò che sarebbe bene di fare, ma 
deve farsi il necessario soltanto; se in alcune ammini- 
strazioni dipendenti da quello si cercasse efficace- 
mente a riparare a! disordine che si verifica, è evi- 



quale avrò occasione di parlare specialmente in seguito, 
ed avvertirò che esonerato dall'amministrazione dema- 
niale, quando si adotti un meno irragionevole sistema 
di contabilità, si prenda norma di quanto avviene al- 
trove per ronliiuuuciito deilii «"Iorio di'i Conti, o >i prov- 
veda alla riunione delle diverse amministrazioni com- 
partimentali, potrebbe quel Ministero costare assai 
meno allo Stato. 

Spero che nessuno potrà accusarmi dì esagerare 
la importanza di queste economie, quando io dimando 
toro la diminuzione di SO milioni sul bilancio passivo. 
So bene che si potrà rispondere che se si trat- 
tasse pure di un solo milione, dovrei essere in grado 
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di provare con cifre positive la possibili là di quell'eco- 
nomia, giacchi- in ma lena di finanza non basta il de 
clamare, ma occorre il calcolare. 

Non io cortamente impugnerò lo verità di quei 
principi, e come ho accennalo, ho Tatto quei calcoli per 
ogni Ministero; ho allineato molte cifre; ma perchè una 
cifra possa accettarsi, conviene discuterla il più delle 
volle e tutto ciò, ognun vede, non sarebbe conveniente 
all'indole di questo scritto. Debbo però aggiungere che 
quei calcoli inducono in me la convinzione assoluta che 
nei soli ministeri di guerra e marina , quando siano 
diretti esci u si va mente allo scopo che abbiamo indicalo, 
debba ottenersi una economia di SO milioni. 

Per convincersi di ciò senza pure discender ni 
particolari , basterà fare il raffronto fra quello che si 
spende da noi , e ciò che si spende altrove nella pro- 
porzione del numero delle forze occorrenti, nò io credo 
abbia l'Italia il privilegio di dovere spendere più di 
tutti gli altri, perchè i suoi soldati, i suoi marinaj siano 

meno ben trattali (li ipello che siano quelli itello altre 

nazioni. Se pertanto a quella somma di 50 milioni io nulla 
aggiungo per tutte le economie che hopure indicato come 
potersi ottenere negli altri sette Ministeri, contentando- 
mi di quella come risultamelo complessivo, ho ra- 
gione di non temere di essere acccusato di esagerazione. 

Diminuito il bilancio passivo per le economie da 
farsi nei vari Ministeri, esso verrebbe ridotto da un 
miliardo a OòO milioni, e questi 50 milioni di differenza 
rappresenterebbero effettivamente un tanto di meno che 
i contribuenti dovrebbero pagare. 

Passerò ora a parlare degli effetti diretti del di- nùoimi jj 
sacccn tramento amministrativo. uuiaui™". 
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La economia che il disaccentra mento porterà al- 
l'erario, non rappresenterà, mi affretto a dire, ne! suo 
intero un'economia pei contribuenti. 

Quando lo Stato incarichi altri 'a rendere un ser- 
vizio pubblico in sua vece , questi altri dovranno pure 
spendere, e i contribuenti dovranno pagare. 

Ho già parlato di questo e fallo rilevare come la 
legge nei casi pure di servizio obbligatorio, debba sta- 
bilire il servizio da rendersi , e non la spesa da soste- 
nersi; e se io penso che questi servigi saranno resi 
meglio, ognuno credo dovrà pensare che saranno resi 
a miglior mercato ; la differenza sarà una economia 
a vantaggio dei contribuenti. Resta pertanto assodato 
che a mezzo del dis accentramento , il bilancio passivo 
dello Stato, potrà essere sollevato dì una spesa — X 
della quale X — T dovranno i contribuenti pagare ai 
Comuni, mentre Y sarà quello che rimarrà nelle tasche 
loro. Traducendo quella espressione algebrica in Lire, 
nei vari casi dei quali avrò a trattare, posso assicu- 
rare che mi atterrò al sistema di segnare cifre sem- 
pre molto inferiori a quelle che sono ii risullamcnto 
dei calcoli da me fatti. 

Quando il Governo non voglia arrestarsi nell'ap- 
plicazione dei princìpi di disaccenlramento, dovrà rico- 
noscere che può risparmiare di gravare il bilancio dello 
Stalo di gran parte almeno delle spese di pubblica si- 
curezza, dei fondi segreti in conseguenza- delle spese 
postali, e di telegrafi, risparmiando pure ciò che per 
telegrafi e corrispondenze postali, figura in spesa nei 
bilanci dei diversi Ministeri ; potrà porre a carico dei 
Comuni le carceri giudiziarie e molte altre spese di 
giustizia civile e penale; a carico loro e dello loro 
associazioni una parie di quei lavori e di quelle ma- 
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oulenzioni che sono oggi a carico dell' erario. Potrà il 
Governo esonerare il bilancio dello Slato da tutte lo 
spese d'insegnamento formando regioni universitarie 
e provvedendo solo all' incoraggiamento che si rico- 
nosca necessario. Alle Camere di commercio, ai co- 
mizi agricoli, a comitali centrali eletti e pagati da loro 
poi ra no o affidarsi moltissime attribuzioni che sono Oggi 
a carico dell'erario ; nel dipartimento pare della guerra 
per quaato si riferisce alle riserve che dovrebbero sta- 
bilirsi, una parte Julia spesa potrebbe togiicrii dal 
bilancio dello Stato. 

A rischio dì rendermi fastidioso ripeterò ancora 
che tutto ciò si otterrebbe facilmente sempre che il 
Governo convenisse io principio che esso deve fare sol- 
tanto qaello che eia necessario nell'interesse generale, 
e perciò solo che nessun altro possa fare ia sna vece; 
e sempre che applicando questo principio infino alle 
sue ultime conseguenze, reclamasse una piena autorità 
e mezzi adequati per far bene quello che dovesse fare , 
limitandosi per tutto il rimanente a sorvegliare perchè 
gli altri facciano in conformità delle leggi. 

Il potere legislativo deve fare la legge, l'esecutivo 
cararoe l'osservanza eseguendola direttamente per ia 
parte che gli spetta, sorvegliando perchè dagli altri sia 
eseguita. Quando non sia eseguila, o nasca conflitto sul 
modo di eseguirla, e il potere giudiziale che deve prov- 
vedere. Qucslo parmi sia quella ben determinala di- 
visione di poteri clic si riconosce garaazia necessaria di 
ordine e di giustizia. Se invece il potere esecutivo entra 
nel campo del legislativo con decreti e regolamenti: 
vuole eseguire egli slesso tutte le leggi invadendo 
sull'autorità municipale, e prendendo il posto della 
responsabilità individuale; se risolve egli stesso i con- 
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flitti che sorgono, o punisce quelle ohe crede contrav- 
venzioni; i poteri si confondono, e no deriva per con- 
seguenza il disordine, di che ci lamentiamo e che pur 
troppo esìsle nell' a mmi ni s [razione del nostro paese. 

Crederei di non olii'rpnssnre i limili dr;l possibile 
dicendo che in seguilo del d-isaccen tramenio potrebbero 
diminuirsi lo spese dello Stato di oltre (00 milioni. 
Non deve dimenticarsi die passando ai Comuni tutte le 
spese del culto avremmo perciò solo un'economia di 



circa 20 milioni: filini 


igt'vò die, diminuito le attribu- 


zloni dei singoli Ministeri, il loro nomerò 


potrebbe ri- 


stringersi, «da nove eli 


c sono, ridorsi a s> 


:tle piobabil- 




i e quanto imporla 


nli sian quei 


servigi dai quali abbiai 




esonerarsi lo 


Stato. Ma con tutto ciò 


non voglio calcolan 


ì su quei 100 


milioni che pur non 


sarebbero troppi ; 


mi limiterò 



invece a dimandare che quel disaccentrumeolo tolga 
dal bilancio generale non più di 70 milioni, dei quali 
ritengo che i)0 rimarranno a carico dei Comuni e 20 
anderanno a vantaggio dei contribuenti. 

Il bilancio passivo in conseguenza ridono gin a OSO 
milioni si ridurrà a 880; i contribuenti che devono oi^i 
picare io spese di un milijnln. pa fileranno allora per 930 
milioni; risparmìeronno cioè 70 milioni di tassa. 

Traltercmo ora delle finanze; dì quel Ministero 
per il quale il dis;n'een(!<iiiieiilu è nelle mie proposte 
s tre Ita meo le collegato con un nuovo ordinamento di 
imposte nel quale vedo il fattore principale della nostra 
sistemazione economica. 

A questo oggetto propongo l'abolizione di tutte 
le lasse esistenti, nessuna eccettuata; giacché se una 
sola se ne conservasse, il nuovo sistema daziario che 
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io suggerisco sarebbe negalo ne'saoi principi] , para- 
lizzalo nella sua azione. Propongo l'abolizione di tulle 
le privativo, la soppressione del giooco del lotto. I 
servigi pubblici non dovranno più rappresentare un 
cespite, ma distinguersi in due grandi categorie; una 
che interessando direttamente la generalità, dev'essere 
a carico dell" utiiversalilh, c gratuita per gl'individui; 
l'altra di quelli che profittando specialmente ad alcuni 
individui , rendendo facoltativo il profittarne o no, do- 
vrebbero essere pagati da coloro che volessero profit- 
tarne. A quei servigi che si trovano già nella prima 
ca log uria, come sarebbe la pubblica sicurezza, Indifesa 
dello Stalo, i grandi lavori ed altri, aggiungerei l'am- 
ministrazione della giustizia e la pubblica istruzione, 
giacche vorrei l'ima e l'altra fosse gratuita; porrei nella 
secoada ie poste, i telegrafi, il registro, le ipoteche e simi- 
li, a paltò però che in nessuno di quei servigi dovesse 
lucrare chi ne fosse iocaricato, sia Stato o Comune. 

Questa seconda categoria formerebbe una specie 
di coolo a parte può dirsi. Non sarebbe a carico di 
nessun bilancio, non sarebbe a carico della generalità 
dei contribuenti; le spese ne verrebbero sostenute da 
coloro ai quali occorresse reclamare quei servigi che 
nella medesima sarebbero compresi. 

Tale sistema condurrebbe ad ona diminuzione 
noi bilancio passivo di olire* 120 milioni, quanti appunto 
oggi si spendono per incassare quei dazi, per rendere 
quei servigi. Ritenendo, come meglio vedremo in se- 
guito, che debba ascendere a SO milioni quello che i 
contribuenti dovrebbero pagare perchè l'erario incas- 
sasse l'occorrente, si pagherebbero in meno 400 mi- 
lioni; e aggiunti agli altri formerebbero 170 milioni di 
riduzione d'imposta. 
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Vorrà osservarsi che dovrà sempre pagarsi per 
quei servigi che io ho chiamali di seconda calegoria; 
ma io replicherò che non dovendo più in quelli cer- 
carsi un prodotlo d' imposta, ma solo un compenso di 

come 'alcuni 6 sono oggi, obbligalorii, pagheranno solo 
quelli che vogliono pagare, e non vorranno pagare se 
non quelli che trovino in far ciò il loro tornaconto. 

Il bilancio passivo dello Slato iiilanlo diminuito 
di quei ISA milioni in assunta ai 12') sopraccennali, 
verrà ridotto da un miliardo a 7G0 milioni, mentre il 
bilancio passivo dei Comuni verrà aggravato di 70 

I risultamene che ho fin qui indicali comi' conse- 
guenza dell' abolizione di tutte le tasse esistenti, non 

portanti sui quali dovrebbe calcolarsi. Ho già detto 
come la pubblica amminisirazione non dovrebbe solo 
intendere a dimandare ai contribuenti il meno che 
possa occorrere, ma porli in grado di sovvenire con il 
minore disagio loro, a lutto quello clic possa occorrere, 
il che può tradursi nel dire che il Governo deve cer- 
care che i contribuenti abbiano più, perchè possano 
pagare coi «linoni incomodo. 1! sistema alluce dei iluzi 
fa precisamente il contrario; esso lendc ad impoverire 
sempre più i contribuenti ,' non tanto per il togliere a 
loro quello che hanno, ma privandoli del modo di 
avere dì più. Custodito le giovani piantagioni, cresciute 
daranno frutta nell'autunno e legna da ardere nell'in- 
verno; quella sorgente che al suo nascere offre appena 
di che irrigare un orto, lasciata correre lìberamente, 
può divenire uo fiume che arricchisca una intera con- 
trada. Togliete dunque tutti questi pesi dei quali avete 
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gravata la produzione, la circolazione, la coosumo- 

lasciale svilupparsi liberamente tutte le forze econo- 
miche del pause, e la ricchezza pahblica ne guadagnerà 
assai più di quello che voi dimandate a lei e che oggi 
non potete ottenere da lei perchè al disopra delle sue 
forze. 

Abolite la fondiaria sui fondi stabili rustici, e la ^''^ 
produzione acquisterà un aumento considerevole. gi;>c- 
chè i proprietari potranno applicare al miglioramento """li- 
delta coltura quello che pagano oggi per dazi. Quando 
si voglia riflettere allo stato dei nostri terreni, della 
nostra agricoltura, potrà farsi una idea di quanto gua- 
dagnerebbe la produzione, se in Italia potessero im- 
piegarsi nella coltivazione i milioni che si pagano per 
imposta prediale. Ma vi è di più: questi, capitalizzali, 
rappresentano una diminuzione del valore delle pro- 
prietà fondiarie, l'abolizione della lassa ne accresce- 
rebbe il valore di due milioni. E evidente che chi 
compra oggi per mille una terra per la quale debba 
pagare dicci di tassa fondiaria, pagherebbe dimani 1 200 
per quella stessa terra, quando la lassa fosse abolita. 

Si dirà; sarà sempre lo stesso quando debba pa- 
gare annoienti; ciò però non è vero. Non può essere 
'o stono parure' su di un valore costituito coli avere 
capitalizzata una reodila presuola, e pagare con ciò che 
vcramenle si abbia di rendita, non può dirsi la Slessa 
cosa pagare? sopra un fondo che rende 10, e pagaie 
su 15 chu oe abbialo potuto ottenere ncin f> lo stesso 
poter vendere il vostro fondo mille, o mille duecento, 
sia pure che dobbiate in altro modo pagare quello che 
pagavate. 

Abolite la tassa sui fabbricati , ed avrete gli stessi 
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vantaggi noli' aumento del valore di quella proprietà; 
avrete il vantaggio di favorire la produzione agricola 
per quegli agricoltori che sono costretti di vivere 
nella oilli); otterrete eba i fabbricati siano meglio con- 
servati, e la popolazione meno agiata abbia abitazioni 
a miglior mercato, o migliori, giacché, come sempre 
avviene, la economia della lassa si ripartirà fra il con- 
duttore od il locatore. 

Ha vi è anche di più ; i costruttori, i proprietari del 
terreno avranno un incentivo a fabbricare più e meglio; 
citi produrrà tre vantaggi: accrescerà primieramente 
la ricchezza slabile nazionale, darà ai cittadini mag- 
giore fabbricalo per abitare: procurerà lavoro a tutti 
gli artigiani, essendo proverbio che là dove il muratore 
mangia, tulli i meslieri guadagnano. 

La igiene pubblica guadagnerebbe come la ric- 
chezza dell'abolizione di quella lassa, giacché pur 
troppo in molti paesi d'Italia le abitazioni del povero 
particolarmente sono tuguri dove l'aria penetra a stento, 
non garantiti dalla umidità, nei quali la infezione è 
permanente, dove le malattie si moltiplicano, e si fanno 
peggiori , e che la morte visita più spesso di quanto do- 
vrebbe aspettarsi! —Quegli abituri, direte, pagan poco, 
ma considerale che in genere ricchi non sono i loro 
proprietari, e quel poco che pagano toglie a questi il 
modo e la volontà di fare restauri; quelli neppure che 
la umanità reclama; — Adoperatevi perche le abita- 
zioni siano più salubri, e avrete a spendere, a perdere, 
a piangere meno per le epidemie, 

Rinunciale alla lassa sulla entrata, che quale oggi 
è regolata, percetta dal governo, espone il fisco a 
mille ingiustizie, i contribuenti a mille vessazioni. Non 
potreste già continuarla quale essa è; quando vogliale 
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riformarla non polresle mai, come abbiamo veduto, 
renderla nè meno grave nè meno ingiusta. 

Noi non abbiamo nascosto la nostra simpatia per 
quel genere d'imposta, ma a condizione clic sia re- 
golala a modo assolutamente diverso da quello col 
quale è regolata da noi; a modo che esca assoluta mente 
dalla cerchia dell'azione governativa; tale quale è oggi 
crea imbarazzi gravissimi al commercio, alle famiglie, 
usurpa il necessario, eccita la frode. 

Abolite la lassa sulle vetture, sui domestici; si 
accrescerà il numero dei vetturini, saranno più a gua- 
dagnare, u guadagnerà il pubblico, che potrà farsi con- 
durre in legno a miglior mercato. Lusi'kito che abbia 
ciascuno quanti legni vuole; guadagneranno i carroz- 
zieri nel fa libri Quii ; fiirà liiìlì mariilultura che avrete 

favorito, che accrescerà il capitale. Lasciato che cia- 
scuno tenga presso di se tutti quei domestici che desi- 
dera senza pagare tasse per questo: se n'accrescerà la 
dimanda, e saranno pagali meglio; ceco dunque tanti 
che guadagneranno. 

Abolite la tassa sulle successioni ereditarie, e chi 
abbia ana eredità non sarà, come oggi pur troppo 
spesso avviene, costretto o a cominciare dal vendere 
per pagare, o abbandonare per più anni la coltura dei 
fondi ereditati per mancanza di quel denaro col quale 
avrebbe potuto migliorarli, e che invece ba pagato al 
fisco. So potesse calcolarsi quante proprietà non mi- 
gliorano come lo potrebbero, e quante anzi deperi- 
scono in conseguenza delle spese di successione, si ve- 
drebbe come quella lassa, se produce all' erario un 
aumento d'incasso, cagiona un decremento assai mag- 
giore nella fortuna pubblica. 

Abolite la tassa sui redditi delle mani morte : 



Oigiiized by Google 



- 101 — 

abolendo lo mani morte, perderete quell'incasso sulla 
rendita, ma il capitale posto nella circolazione sarà 
acquistato al movimento della ricchezza pubblica, di- 
verrà produttore di nuove ricchezze pel commercio, 
per l'industria : serviva ad alcuni, contribuirà invece 
alla prosperila di (atti; siccliè se poleslc pure dubi- 
tare di ciò che è certissimo, dell'aumento cioè del red- 
dito, basterebbero quelle considerazioni a rinunciare 
alla tassa speciale della quale è gravato, purché tor- 
nasse nella massa comune. 

Abolite la tassa sulle Società industriali e com- 
merciali, ed il Governo non avrà a rimproverarsi di 
avere contribuito a mantenerle in quello slato di ra- 
chitide nel quale oggidì si trovano; sollevatele da 
qualsiasi peso perchè possano camminare, acquiste- 
ranno forza, e colla forza acquistata potranno concor- 
rerò senza troppo stancarsi a sostenere quella parte 
di pubblici pesi che basta oggi ad atterrarlo. 

Abolite !a lassa del 10 per 0/0 sui prodotti del 
movimento a grande velocità nelle ferrovie, e saranno 
più quelli che ne profitteranno, e le Compagnie faranno 
migliori affari, e l'erario spenderà meno per le garan- 
zie stipulate, ed i particolari potranno con minore spesa 
economizzare il loro tempo, il che rappresenta un 
guadagno, e le merci potranno sopportare la spesa dei 
trasporti a grande velocità per essere ricevale in tempo 
occorrente, il che rappresenta un aumento di valore. 
Quando tutti guadagnino, non deve l'erario certamente 
temere di perdere. 

Abolite le tasse sugli affari, e avranno questi 
maggiore facilità a conchiudersi : più vi saranno affari, 
meglio vi guadagnerà la prosperità pubblica. Nel pas- 
sato si ricorda un'epoca nella quale le fortune dei pri- 
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vali restavano rinserrale quasi in altrettante fortezze, 
l'epoca nella quale chi non aveva un castello, dove 
assicurare il suo denaro, una cassa di ferro per custo- 
dirlo, degli uomini d'anni per guardarlo, Io murava 
nello pareti, lo nascondeva sotterra. Quei tempi non 

ad isolarsi. ?i senio onerai monte il bisogno che esse 
diventino altrettanti fattori operosi della ricchezza ge- 
neralo. Ciò non può ottenersi altrimenti se non che a 
mezzo degli affari; nella moltipHciia degli affari è il 
segreto della prosperità, della vita moderna, giacché è 
per mezzo loro che uno stesso capitale serve (li stru- 
mento a più persone per ottenerne ciascuna un prodotto. 

Quando pertanto una imposta colpisce gli affari, 
colpisce diretlamculc la vita economica del paese, e 
se lo imposte sono elevale, come io Italia, e si minaccia 
di pi'L'^io. itli iilf.in dimiiuiisKjoiio, la rieeliezzii ^'ficcale 
decresce, i particolari hanno sempre meno, e per con- 
siderare la cosa dal lato daziario, aggiungeremo che 
possono pagare meno al fisco. 

Che il registro, le ipoteche tornino alla natura 
che loro 6 propria di officii pubblici a vantaggio dei 
particolari, e cessino di essere dei cespiti per utile 
della finanza. L'erario ne avrà un utile, prelevando 
poi sull'utile assai maggiore che ne conseguiranno le 
popolazioni. 

Lasciale l'interesso privato giudice esclusivo della 
convenienza di registrare ; il che non toglie che la 
legge possa riconoscere nella registrazione la prova 
della data certa. 

Chiunque abbia dalla legge diritto ad iscrivere, o 
trascrivere, a cancellare una ipoteca, abbia modo di 
farlo : ciò non deve riguardare l'erario. Ma chi deci- 
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derà del suo diritto? vorrà forse doma od arsi. E chi no 
decide oggi? noi replicheremo : un impiegato che il 
più dello volte non avrà mai letto il (iodico civile, che 
deve in conseguenza leggere sen/u in tendere i Rego- 
lamenti ipotecarli. Assai meglio Inlelali sarebbero gli 
interessi dei particolari, so negli Diti ipolecarii occor- 
resse a compierli il visto di un Magistrato, e senza 
bisogno di avere Magistrali a percettori. 

Un diritto fisso, e minimo per tutte le registra- 
zioni, per tulli gli atti ipoiecarj provvedere libo larga- 
mente a tulle le spese, e meglio quando quei servigi 
fossero affidati ai Comuni. 

Abolite il bollo che ritengo potersi chiamare con 
ragione imposta persecuzione: lasciate a ciascuno la 
facoltà di scrivere in qualsiasi eireosianza nella carta 
che più gli convenga: non aggiungete spese a spese, 
e danni: non imbarazzale colf aggravio del bollo le 
transazioni dei privati : non create ostacoli al eorso 
della giustizia per le spese della carta bollala : non 
aggrava tiì con quel dazio il frutto del danaro, le spese 
doi trasporti, e cessato dal Tare del Governo un fab- 
bricatore di carta, dal condurlo ad avere macchine, 
ufficine: non è qaesta la sua missione; ripeto, non 
deve essere lale, nè tale polrebbe essere se non che 
a scapito della ricchezza pubblica, della industria pri- 
vati!, quale 6 invece suo dovere tutelare, e suo inte- 
resse di accrescere. 

Abolite le dogane, avrete provveduto alla mora-' 
li là pubblica, avrete provveduto alla libertà; ma 
avrete principalmente provveduto alla prosperità del 
paese. 

La nazione che potrà la prima rinunciare ai di- 
filli doganali, ne avrà certo uno straordinario vanlag- 
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gio, giacché insino a tanto che le altre vogliano conti- 
nuare nell'antico sistema, diverrà l'emporio del com- 
mercio internazionale per poco che sia favorita in ciò 
dalla sua posizione geografica. 

La situazione dell' Dalia e tale da farne, nella ipolesi 
della quale trailiamo, un emporio di luito il commercio 
internazionali: dell'Europa meridionale, di gran parte 
almeno della centrale, dell'Affrica, e quando sia con- 
dotta a termine, la improsa di Suez, di tutto l'Oriente. 
Vedete pertanto quale immensa sorgente di ricchezza 
sarebbe per noi l'abolizione delle Dogane. 

Si dirà che le altre nazioni |iotr.inno f,ire altret- 
tanto. Sormontando l egoismo nazionale desideriamo 
cliu rio avvenga, e convinti della uulnà delle no.-tro 
proposte . crediamo ciò avverrà . ma quanto più ci 
affrettiamo, tonto più avremo vantaggio sulla negli- 
genza dogli ultri. AITrettia unici dunque, e non aspe! 
liamo the le. altre nazioni ci precedano. 

Quanto più esse tardassero a seguirci, tanto più 
rimarrà a noi di quel benefìcio. Il commercio ha lo sue 
abitudini, alle quali non può rinunciare senza pericoli 
e perdite certe: quando pertanto egli siasi avviato per 
l'Italia, ooi cesseremo dal privilegio, ma conserveremo 
per lungo tempo almeno Ij preferenza, godretno prr 
molli anni il premio dell'avere osalo prima degli altri, 
e avremo inoltre lu soddisfazione dell adempimento di 
un dovere, avendo preti la iniziativa di co.=a. che dose 
(oroare a vantaggio comune. 

L'abolizione delle dogaoe contribuisce efficace- 
mente al buon prezzo della vita, vi guadagnerannn i 
conati malori, gl industrianti procurando -i a miglior mer- 
cato le materie prime delle quali abbisognano; ne gua- 
dagnerà il commercio col moltiplicarsi dei cambi: ne 
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guadagnerà lo spacciatóre che quando dovrà pagare una 
imposta, pagherà prelevaodo sul.prodotto della vendita, 
mentre oggi (' obbligato mi ajidungere l'importare del 
dazio alla spesa della compra; ne guadagneranno tutti 
per la maggiore abbondanza, per il minor costo della 

Non so veramente come si possa esilare a rinun- 
ciare a quei pochi milioni dì prodotto netto, che si 
ottengono dallo dogane, di fronte agli utili che si 
avrebbero dalla loro abolizione. Occorre non essersi 
mai di'cupati nello studiare la vita dell'industria, del 
commercio; non avere mai esaminati i rapporti fra la 
produzione, la vendita, la consumazione: bisogna non 

avelli mai calcolai:) I a/ioae, misurai! yli riletti ili tulle 

quelle cose riunite sulla prosperità pubblica, sulla ric- 
chezza nazionale, per permettersi di dubitare che la 
abolizione delle dogane, facendo perdere qualche die- 
cina di milioni all'erario, a oc re scerebbe la ricchezza del 
paese di centinaia di milioni; vedete pertanto che non 
vi mancherà cortamente materia imponibile. 

Abolite i diritti marittimi, e vedrete i nostri porti 
riempirsi di navi, che vi depositeranno le loro mercan- 
zie, e vi faranno le loro provviste, daranno vita alle 
nostre città marittime. Esse che supplicano oggi o 
insorgono perchè non vogliate spogliarle di privilegi 
die ra pj ne sentano una ingiustizia per il rimanente della 
popolazione: esse che riescono a stento a sopportare i 
pesi dai quali sono gravate, che dimandano a soste- 
nerli nuovi privilegi, e sempre a carico della prospe- 
rità generale, vivranno allora di quella, e a quella 
contribuiranno. 

Noi dimandiamo una misura generale che aboli- 
sca lutti i dazi vigenti, per procedere risolutamente 
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ad un nuovo sistema d' imposta; ma se potessi imma- 
ginare che uno soliamo debba esserne abolito, o uno 
alla volta, dimanderei si cominciasse da quello interno 
di consumo. 

È certamente un male il creare ostacoli al libero 
scambio coli' estero; ma non saprei trovare parola per 
stigmatizzare colla energia che vorrei quel sistema 
applicalo all'interno, fra la campagna e la città, fra 
un villaggio e l'altro. Già in altra parte abbiamo ac- 
cennalo agi' inconvenienti di quel dazio; ricorderemo 
qui solo i vantaggi economici, che produrrebbe l'abo- 
lizione. 

Il primo, il principale vantaggio sarà quello di 
ridurre a miglior mercato la vita, per ciò particolar- 
meiiie clic rappresenta la quasi totalità dell'esigenze 

delia vil;i lidie elj-si umili) furlumili:. A^iiinii^ele quella 
parte del dazio die anderà a profitto della produzione: 
■ aggiungete la facilità maggiore che ne avranno le spe- 
culazioni commerciali, la libertà lasciata alle derrate 
di essere depositate dove meglio convenga, dì rima- 
nervi lutto quel lempo che si creda interesse di la- 
sciarle, di essere dirette dove si voglia. 

In tali condizioni, la prosperità generale aumenta, 
e le fortune private si formano, si sviluppano, mentre 
oggi invece sono depauperate con quel ripetere che fate 
ili prelevatone d'imposta ad ogni tratto, a qualunque 
passo si tenti fare per progredire. 

Abolite le privative, e la industria, il commercio 
prenderanno il lavoro che voi avete loro usurpato, e 
non potete dubitare che sappiano ottenerne maggior 
profitto di quello che ne abbia avuto, e possa averne 
un Governo. ' • 

Lasciale libera la coltivazione, la manifattura del 
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tabacco: perderete l' incosso nello che avele da quella 
privativa; ma le terre acquisteranno un valore mag- 
giore per quella industria agricola, che potrà eserci- 
tarsi ; e le nifi n ll'atmre elle si stabiliranno, andranno ad 
accrescere il patrimonio nazionale. 

La economia del prezzo pei consumatori, l'accre- 
scimento delia rendita dei priiprioiroj di terreni, eli 
utili dei commercianti, i profitti dei fabbricanti, non 
rappresenteranno forse una somma sicuramente mag- 
giore del beneficio nello dei monopolio ? voi potrete 
dunque avere quello elio avele oggi, permettendo agli 
altri di avere più di quanto hanno oggi. 

E dovete pur calcolare (piante persone di più 
troverebbero modo di vivere in quella industria, che 
mancano oggi di lavoro, e che sono in un modo o nel- 
l'altro a carico dei particolari, dei Comuni, dello Stato, 
persone che bisogna mantenere più o meco diretta- 
mente; tanto almeno che non muoiano di fame. Di fa- 
me, sia dotto a nostro onora, non muore nessuno 
in Italia, comunque non pochi sicno quelli che man- 
cano assolutamente di qualsiasi mezzo proprio a con- 
durre la vita. Tutti questi vivono dunque a carico 
degli altri, conviene intendere a che cessi quel disor- 
dine, e sarà bene tulio ciò che abbia per effetto di 
diminuirlo; bene in conseguenza, e grandissimo bene, 
nel lato pure economico, quanto io propongo. 

Abolite la privativa del sale, c coi maggiori pro- 
dotti delle industrie, di quella agricola specialmente, 
voi potrete ottenere quello che avete oggi, e più ancora 
se vi occorra, accrescendo la prosperila generale. 

Rinunciate alla privativa delle polveri; noi sia- 
mo convinti che, ben calcolato, debba provarsi che 
il fisco non ci guadagna, e che i particolari ci perdono. 



Nessuno vorrà cerio aspettarsi che dimandando 
vengano soppresso tutte te imposte attuali , noi pensia- 
mo fare una eccezione per quella del lotto. Con l' abo- 
lizione del lotto, di queir incoraggiamento al vizio sem- 

mento di ricchezza, ma un decremento di miseria, il 
che poi infine equivale. Chi oggi giuoca al lotto in- 
vece di perdere il tempo n fare cabalo , a consolarsi ili 
speranze, lavorerà; perdendo la fede nulla 11 persi i /.io- 
ne , ne acquisterà nelle sue braccia; vedrà che il gua- 
dagnare è più sicuro lavorando di quello che coll'ambo 
del frale, col torno dell'impiccato. Lavorerà e quanto 
potrà guadagnare oltre il necessario, se È un buon- 
tempone, lo impiegherà a godere della vita, se un 
economo prudente, farà dei risparmi, avrà modo di 
vivere quando non possa più lavorare: nel primo easo 
avrà vissuto meglio ; nel secondo colui che la società 
avrebbe dovuto mantenere un giorno nell'ospìzio o 
nell'ospedale, potrà invece contribuire per la sua pic- 
cola parte a sostenere lo spese generali. 

Il mio onorevole amico c collega Semenza nel suo 
progetto di riforme finanziarie vi ha provalo con dati 
statistici, della cui esattezza nessuno certo polrà dubi- 
tare, in quale enorme proporzione sia per alcuni dazi 
ciò che perde la ricchezza pubblica con quello che 
incassa l' erario. Ora io credo che volendo e potendo 
calcolare esattamente, per tulli i dazi che abbiamo si 
riconoscerebbe altrettanto; le proporzioni potrebbero 
essere diverse, alcune forse minori, altre però mag- 
giori compenserebbero le prime. * 

Si dimanda un miliardo per supplire ai bisogni 
dello Stato ; le economie nelle diverse amministrazioni, 
non quali intende il Ministro, e con ragione volendo 
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perdurare nel sistema attu 
tenersi da un sistema di 
dello Stalo a 760 milioni. 



ma quali potrebbero ot- 
;o, limiteranno i bisogni 
questi dovessero essere 



spnrmiando quei 100 milioni, possa la pubblica r 
chezza conservare quei 2 miliardi, ed allora se ' 
invece di 7GO milioni voleste dimandare un miliar 
e S0O milioni, essa vi troverebbe il suo tornaconto 



dere i Comuni; panni pertanto che fra le mie proposte 
e quelle del Ministro la differenza a carico della ric- 
chezza pubblica sia da 83 a 21 0. 

Si dira; convenendo che lo Stalo possa ridurre le 
spese pei servigi clic gli sono riservati a 7G0 milioni, 
resta a vedersi come possa senza ulteriori spese otte- 
nere quella somma. Sarà questa 1' ultima parte del mio 
lavoro. 



Ritengo che lo Stato, ristretto il suo bilancio pas- 
si \o il piii |:o^ibik>, <Jii-liiar;milo Pi'inpi '' juuv clic- drilli;! 

avere quello che gli occorre, e niente meno di lutto 
quello che possa occorrere per provvedere convenien- 
temente ai servigi dei quali resterà incaricato, egli 
non debba occuparsi nè di riparto, nè di percezione, 
né di materialità di pagamenti : egli deve essere sicuro 
dell'incasso del quale abbisogna, di avere a sua di- 
sposizione l'occorrente dove gli occorra di spendere, di 
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K questa a cui accenno la più larga forse fra Ir appli- 
cazioni del sistema del disaecontramento , ina non 
cerio la meno giusta, ne quella che possa presentare 
maggiori difficoltà pratiche nella sua attuazione , 
mentre io penso sia quella dalla quale possano sperarsi 

Il Governo, biondo qiumto abbiamo detto, eolio 
riforme amministrative che abbiamo suggerite, spo- 
gliandoci del carico di quei servigi che ad altri possono 
affidarsi, dimanderà alla nazione 760 milioni. Bipolo 
che io son convinto o sono ìn grado di provare cal- 
colando distintamente sopra ciascuno articolo di spesa 
di ciascun minisiero, che egli potrebbe dimandare 
molto meno. Ad eliminare però qualsiasi sospetto per 
qualunque errore possibile accetto quella cifra, 'colla 
quale nessuno potrà dubitare abbia lo Slato tutto 
quanto gli occorre. 

Avvertite però che a fronte di questa cifra è da 
valutarsi quella di concorsi e rimborsi di oltre 33 mi- 
lioni nell'entrata ordinaria, 20 nella straordinaria, che 
lo Stalo avrebbe sempre diritto di percepire, sicché sa- 
rchile diminuito il suo fa bisogno di 53 milioni, ed egli 
dovrebbe in conseguenza dimandare all'imposta sol- 
tanto 707 milioni. 

Ora io voglio spingere il mio sistema di tuziori- 
smo insino alla esagerazione, e ritenere che l'erario 
debba incassare, oltre ciò che avrà da quei concorsi e 
rimborsi, 730 milioni dall' imposta netti da qualunque 
spesa. Se ciò avvenisse nel 1869, e la somma potesse 
sopravanzare, sarebbe tanto di meno che il Governo 
dimanderebbe nel 1870. 



_ li* _ 



Si tratta dunque di fine entrare nello wi^e dello 
Stato 730 milioni annui sen/a detra/ioni, ed io credo 
clic la cosa non presenterà diiliroUìi <li sorta quando 
questa somma sia divisa por contributo fra i Comuni. 

Il Governo deve dire ai Comuni: — Il Parlamento 
Ila riconosciuto che per corrispondere alla mia missione 
mi occorrono 750 milioni; a voi il provvedere perchè 
io possa disporne, a me il dovere di spenderli secondo 
la legge. 

Calcolando i Comuni o consorzi di Comuni in me- 
dia a B00, di 50 mila abitanti ciascuno, noi avremo 
per questo riparto un iiruvanie a ognun Comune di un 
milione e 500 mila lire, ossili di 30 lire per individuo, 
ragguagliando a testatico. 

Oggi in realtà si paga di più per le spese gover- 
native, o almeno si dovrebbe pagare di più, se non vo- 
gliamo vedere ogni anno accumularsi i disavanzi e 
formare valanga sotto la quale dovremmo finire col- 
l' essere sepolti. Ma non è ciò che voglio osservare, e 
notare invece perchè nessuno abbia ad allarmarsi, che 
per l' abolizione di ogni specie di dazi esistenti , la 
. ■n,.|ii-iviit .1'. Ili' Mlj iinjmtluiil- il Ir-. v e i .-Mitri»"! i i. vi 

migliorate, sicché quella media di 30 lire non dovrebbe 
ritenersi men grave per essere solo minore di quella 
che già si sostiene; ma perchè principalmente le for- 
tune sarebbero accresciute per il vivere assicurato a 
miglior mercato. Una entrata di mille sostiene oggi 
supponiamo 1 00 di dazi, restano 900, che corrisponde- 
ranno a quanto occorra per vivere; immaginate che 
quella entrata possa elevarsi a 1200, e che per vivere 
come si vive oggi con 900, bastino 800, continuando 
l'imposta ad essere cento, sopravanzeranno 300. 

Veniamo però praticamente a vedere come lo 



Sialo potrebbe incassare quella somma, cornei Comuni 
potrebbero pagarla. 

Sempre che il Governo voglia veramente rinun- 
ciare all' idea d' immisebiarsi tifili' incasso , non mi sem- 
bra difficile l'assicurarli). Approvato il bilancio passivo, 
il governo dovrebbe riunire una Commissione di de- 
putati per tulte le provinole e fornire ai medesimi, 
rulli l> fliii' -I- -'lil' lu < t->»\Mto ,-i-.v.iii- i 
ben determinare l'imporrirò della motoria imponibile 
per ciascuna provincia; dovrebbe incaricare la Com- 
missione di ripartire all' appoggio di quei dati la somma 
totale dell' imposta in quoto per ciascuna provincia. 

Ma che egli non pretenda dirigere, sorvegliare 
neppure quel riparto; guasterebbe lutto. 11 Governo fa 
a me l'effetto di quei meno abili che quando toccano 
una cosa la rompono. Se vedo uno di costoro prendere 
qualche cosa sul mio tavolo, una galanteria qualunque, 
tremo; c non posso ristarmi dal dire a lui: — fermo colle 
mani; — perciò non cesso dal ripetere al governo: — 
toccale il meno ebe sia possibile. — 

Una sola cosa dovrebbe farsi a mio credere; pre- 
figgere un termine nel quale quella Commissione do- 
vesse [trendere uno deliberazione con comminatoria allo 
spirare di quello elio il reparto dovesse l'arsi dallo stesso 
Ministero. Tale è la paura che tutti hanno — non dico 
che sia giustificata — dell' ingerenza governativa, che 
son cerio si formerebbe subito una maggioranza nella 
Commissione, e il voto di quella dovrebbe approvarsi 
qualunque esso sia senza discuterne; penseranno lo 
Provincie a scegliere in appresso migliori deputati in 
luogo di quelli che ne avessero sacrificalo gì' interessi. 

I deputali provinciali dovrebbero sottoporre ad 



una Commissione di delegali comunali la quola spel- 
lante alla provincia pcrclii: fosse riparlila fra i Comuni. 
Perciò pure stabilivi'i ini lumi ino, scorso il quale, il ri. 
parto dovessi: finsi dal Guidili» | provinciale, c vedre- 
ste che sarehhero assai rari i casi nei quali non venga 

■■IH*' TI 1,1 li. [I fj|,ll !.. il, il .1. |[| . i,ui il. 

' Avremo così accertato quale sia la quola che cia- 
scun Comune dovrà contribuire. 

In seguito della risoluzione dei delegali comunali 
o dei Consigli provinciali lo Slato inscriverà a debito 
del Comune ciò ebe egli duve corrispondere nell'anno; 
sarà quella la base di un conto corrente da stabilirsi 
con ciascun Comune, a cui debito figureranno, alle sca- 
denze che si crederà di stabilire le rale di contributo, 
e a credilo tutti i pagamenti che avrà fatto a conio 
dello Staio; giaocliè, conio ho accennalo, il Comune non 
dovrebbe solo esigere, ma pur anco pagare, e non 
solo nel Comune, ma a queir altre casse pure dello 
Stalo , cui avessero a trasmettersi i fondi. 

A tal modo quel servizio di Tesoreria cui vuol 
darsi tanta importanza, verrebbe ridotto alla sua più 
semplice espressione. Un conto a partita doppia ncl- 

l' il Timi inibirà /ione, rcnlrak: lui il' rolli io li roiiclart: il sei- 
vizio di cassa, a prò s un lari: giornalmente la situazione 
del Tesoro. 

Si oppone die i Comuni non paglu'ii'libiTo. Quando 
si traila di grossi Comuni come (in me vennero propo- 
sti, pagherebbero. E pagherebbero tanto più esatta- 
monte quando non dovessero pagare im medi utilmente 

che su quella venissero tratti. Pagherebbero sempre 
cbel'amiiiinistrazione fiiian/ianudi.'lk pirfi'l turi: sapesse 
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vigilare su loro; sempre che Y a ni n lini slra zione cen- 
li'iilii sapesse provvedere pi'irliè non rimangano Iroppo 
a lungo i fondi giacenti nelle loro casse. 

Pagherebbero infine perche vi sarebbe modo di 
farli pagare impadronendosi della riscossione. 1 Co- 
muni non domimelo risi intiere solo per il governo; e 
quando sì stabilisse che in caso di renitenza sospen- 
dendo qualunque' survicio comunale. l;i intera esigenza 
dovesse andare a beneficio dello Sluto, il suo credito 
Sarebbe ben presto tacitalo. Avvertile che in tal caso 
per far fronte ai bisogni comunali e provinciali con- 
verrebbe accrescere le imposte; al che certo l'ammini- 
strazione di un Comune non vorrebbe esporsi, nella 
certezza che ciò non sarebbe tollerato dai suoi ammi- 
nistrati. 

Ma vi è puro un'altra considerazione. I Comuni, 
secondo quanto abbiamo dello, sarebbero tutti credi- 
lori dello Stalo, e i debiti dei creditori, purché non su- 
perino il loro credilo, sono sempre sicuri. 

Non vorrò io garantire con questo che un qual- 
che Comune per la sua mala amministrazione non pa- 
gando ciò che deve, all'epoca nella quale deve pagare 
al Governo, non possa andare in rovina. Garantisco 
solo che il Governo non perderà nulla; so i Comuni 
perderanno, [unto peutio per [uro. Io intendo sempre a 
che la responsahilità sia il con truppe sa mento della li- 
bertà: è il solo modo di averla intera. Se voi non espor- 
tale al pericolo di cadere, non insegnerete mai a cam- 
minare. Il Comune che' per. una cattiva amministra- 
zione abbia dissestato la sua posizione economica, avrà 
insegnato ai comunisti, che saranno straordinariamente 
gravati, a sceglier meglio i loro amministratori, ad 
assicurare una buona amministrazione. Chiamate la 
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Giunta c, se volete, il Consiglio ad essere garanti della 
cassa-, o siate pur sicuri che la cassa sarà garantita. 
Sembra cosi rimosso libili dulibio sulla facilità che possa 
avere il Governo di disporre di quanto gli bisogna; 
ma ciò sarà a condiziono che i Comuni possano incas- 
sare: mi resta dunque solo a trattare del modo d'in- 

A mio credere dovrebbe esservi una regola se- 
condo la quale i Comuni dovessero riscuotere, risjiet- 
tando però sempre la libertà comunale; vorrei elio sotto 
certe condizioni essa fosse soggetta ad eccezioni, lo 
vorrei che la regola fosse elio per provvedere alle spese 
comunali, nelle (piali dovrebbe essere compresa quella 
del contributo governativo, rinunciassero ì Comuni ad 
ogni altro dazio. ìmpooendo unasola tassa proporzio- 
nale sull'entrate. 

Quando però un Comune credesse di rendere quel- 
l' imposta progressiva, di completarla o rimpiazzarla 
con altra , che la specialità delle condizioni locali fa- 
cesse giudicare più opportuna, vorrei fosse in facoltà 
di dimandare autorizzazione al Governo, con che però 
non potesse questi accordarla prima di essersi assicu- 
rato che una forte maggioranza degl'interessati del co- 
mune ne sono conienti , nò prima di aver verificato 
che quei provvedimenti daziari che un Comune volesse 
prendere, in nulla pregiudicassero gl'interessi di altri 
Comuni o di privali di altri Comuni. 

Di queste eccezioni non occorre parlare; tratterò 
della regola. 

Crederei ingiusta un' imposta unica sopra una od 
altra ricchezza; 1 entrate però sono la conseguenza di 
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tutte, e qualunque siasi il metodo d'imposta, questa 
viene pagata dall'entrate clic ciascuno ha. Il gravare 
dunque l'entrate di rettamente pìuttostochè altrimenti 
sarà uno differenza di formo c non di sostanza. 
Se non clic "(iicrsln l'orma permette di osservare il pre- 
cetto dello Statuto che vuole che ogni cittadino contri- 
buisco ai pesi pubblici in proporzione di quello che ha, 
mentre in una forma diversa voi costringete molti cit- 
tadini a contribuire in proporzione dì quello che non 
hanno. Ciò bosto a dimostrare come sia giusto sosti- 
tuire lo tassa sulle entrate a tutto le oltre. 

Ho fatto un conto sullo entrate in Italia; ho co- 
minciato dall' escludere sette milioni d'Italiani che sup- 
pongo non abbiano più dì 200 lire all'anno per cia- 
scuno, il che non rappresenta l'entrata necessaria alla 
vita, e che in conseguenza, per legge assoluta di giusti- 
zia, nulla dovrebbero pagare. Restano 18 milioni che ho 
diviso in famiglie di cinque individui ciascuna e che 
ho suppuslo avessero lulte una rendili! superiore alle 
1 000 lire: abbiale presente che 1 1 00 lire e non altro per 
cinque persone sono poco meglio della miseria. Questi 
3 milioni e liOt) mila dì famiglie ho divìso in otto se- 
rie, e suddivisa ciascuna serie in 10 classi, diminuendo 
il numero delle famiglie in ogni elasso in ragione del- 
l'aumento progressivo dell'entrata. Ho avuto cosi la 
classe più elevata nella fortuna ristretta al numero 
di 1000 famiglie coli'entrata di 23 mila lire ciascuna. 

Chiunque anche per poco conosca lo stato del- 
l'entrale delle famiglie italiano, dovrà convenire che io 
mi sono mantenuto assai al disotto del vero; costante 
parò nel mio sistema , ho voluto delle grandi fortune 
fare, come suol dirsi, la parte del fuoco. 

Quel conto mi ha dato por risultamento chel'cnlrate 
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tassabili risultano por l'Italia di 1 8 miliardi, cui ag- 
giunte r entrale der non tassabili, non si raggi ugnerebbe 
la somma di 30 miliardi. Fallo il raffronto di questa ci- 
fra eon quanto risulta dalli: statistiche delle altre nazioni, 
dovrà immaginarsi l'entrata supposta assai al disotto 
di ciò ebe dovrebbe credersi fosse quella degl'Italiani. 

Occorre avvertire clic io parlo di entrate 0 non dì 
ricchezze. Io sarci molto dubbioso se fossi invitato ad 
asserire clic la ricchezza italiana ascende a 7 miliardi, 
ma quanto all'entrala la ricchezza si moltiplica per il 
numero delle mani nelle quali passa. La mia ricchezza, 
che rappresenta un'entrata di 10 mila, forma la entrala 
di 2 mila del mio uomo d'affari, di mille del mìo do- 
mestico, e contribuirà con tulle le altre a costituire 
l'entrata del medico, dell'avvocato, dei miei provvedi- 
tori, d'induslrianii coi quali potrà pure ottenere che 
una parte ritorni a ine moltiplicata; sicché quando puro 

le entrate di tulli gl'Italiani sommino a 20 miliardi; dei 
quali 18 tassabili c 2 non tassabili. 

Se in qualunque sistema daziario ò coi to, come di- 
ceva, clic i pciì pubblici saranno scalciniti da quelli 20 
miliardi, a ine sembri eeaalinciiU: cerio il vaniamo clic 
ne verrebbe dal prenderli direttameli le a mezzo dell'am- 
ministrazione comunale. A rimare lati i i vanlaeii! dovrò 
ricordare quello già a\ urlilo, che potrete cioè misurare 
il dare nella esalta proporzione dell'avere; occorreranno 
errori e frodi, ma con la Ic^gc avrete almeno rispcltalo 
il principio, mcnire facendo altrimenti, non potete igno- 
rare di trovarvi in contradiziono di quello. Colla mol- 
tiplicità, colla diversità delle lasse non è possibile ac- 
eertare esattamente ciò che paghi ciascuno individuo, 
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se o do in proporzione del suo avere; sapete solo io 
genere, per alcune imposte particolarmente, die colui 
che ha meno paga più. 

Oltre questo però il metodo da me proposto pre- 
sentii una diminuzione di filtri' ìiU milioni su quello 
che i particolari dovranno pagare al Governo, diffi- 
cilmente io credo potrebbe da un altro ottenersi altret- 
I . m.i pur. -*li-. I ini.'livrir .inimibi. IMU Vr j-.* - : : crii 

attuarsi, conseguirsi gli effetti del disaccentramento, 
senza questa riforma daziaria; non potrà dimenticarsi 
che essa produce da per se sola la economia di 120 
milioni che si spendono oggi por amministrare i dazi 
esistenti; 120 milioni che i contribuenti paghe re libero 
di meno all'erario pacandone W ai Comuni, 

Dovrà però riconoscersi un altro vantaggio. Le 
imposte attuali si pagano dalle entralo attuali che cal- 
coliamo di 20 miliardi , e che continuando le coso a 
questo modo diventerebbero meno, giacché non possia r 
ino dissimularci che l'Italia impoverisca. Nel sistema 
invece che proponiamo non può dubitarsi che lasciando 
un'intera libertà industriale, commerciale, l' entrate 
aumenterebbero; noi dobbiamo credere arriveremo ben 
presto a pareggiare almeno quello dell'altre nazioni 
porlochÈ dovrebbero « scendere quasi a 30 miliardi, 
ti carico pertanto che pesa oi^m sopra 20 niilninb pe- 
sando allora su 30, sarà minore di un terzo. Chi paga 
oggi 120 per una entrata di 2 mila, per ogni 2 mila 
di entrala pagherà dimani 80 lire, il che è certo una 
notabile differenza. 

Altro vantaggio sarà quello che lo Stato abbia un 
solo esattore, il Comune. Che i contribuenti abbiano un 
solo tributo a pagare, una sola scadenza, una sola 
prelevaziont: propoi/.ionale sull'entrate rispettive nei 



termini che piaceri al Comune di stabilire. Ciò rap- 
presenterà non solo un vantaggio economico per le mi- 
oori spese dell' aniimmst.ni7.ionc, ma il vantaggio puro 
morale e materiale nel tempo stesso, dei tanti minori 
fastidi, di dovere ad ogni passo dell'esistenza calcolare 
se avete pronto di ebe pagare il pedaggio che il fisco 
dimanda: fermarvi quando no manchiate. 

N6 conviene dimenticare la facilità che presenta 
questa lassa di far fronte ai bisogni che da circostanze 
straordinarie potessero sopravvenire senza ricorrere 
a quei rovinosi espedienti che producono profondi 
sconvolgimenti nella vita economica del paese , le 
cui cattive conseguenze perdurano per molli anni, 

pongo, nel186Cnon avremmo avuto bisogno di ricor- 
rere alla banca, alla carta moneta, al corso forzoso. 
Calcolando sull'entrate attuali di 20 miliardi e basando 
il riporto sui 18 miliardi imponibili, dobbiamo avver- 
tire come l'aumento dell'uno per O/o darebbe in 
più 180 milioni. E riconosciuto dagli uomini che si 
occupano di studi economici che in circostanze straor- 
dinarie e nell'mten.'sse sj/neraìe può leinporaneamcnle 
prelevarsi in sino al lii per O/o sulle entrale de»!' in- 
dividui senza che faggrnviit sin insopportabili- . Tenne 
vedremo fra poco, nello circostanze ordinarie noi non 
avremmo bisogno di prelevare un 10 per O/o; e per- 
tanto evidente quanto largo avremo per riunire quello 
che potesse occorrere per straordinario circostanze, 
aggravando solo per qualche mese la proporzione del- 
l'imposta. 

In difetto di argomenti a combatterci vorranno ci- 
tarsi dei fatti, o si dirà che stringendo oggi la vite 
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della macchina fiscale in fino al pericolo di farla sai- 
lare, non si riesce neppure a cavarne quant' occorra 
nello circostanze ordinarie. Da ciò vorrà conchiudersi 
che io sono in errore quando pretendo possa cavarsene 
pure quello che occorra a sopperire a straordinari biso- 
gni ; ciò prova invece, io rispondo, che la nostra mac- 
china ò cattiva. 

Il paese ha e potrebbe avere ben altre risorse 
dopo quelle che gli occorrono per sostenere i pesi della 
sua amministrazione, ma se voi malmenato le risorse 
del piv^enle, e ni' impedii:' lo sviltipjiiinicuto uri!' av 
venire, non potete maravigliare di quello che avviene. 
Non si tratta da noi d'impotenza a pagare, si tratta di 
scienza noli' imporre, nel!' esigere; di coraggio e fer- 
mezza nei rinnovare. È pur singolare questo modo 
di argomentare di certuni ! Perchè essi non hanno 
ragione pretendono che ogni altro abbia torto; perchè 
coi melodi in corso non si riesce ad amministrar bene, 
dovrebbe dunque conchiudersi che il bene ammini- 
strare sia impossìbile. 

A combattere In oppoi-Limiia di unificare le impo- 
ste in quella sulla rendita , si parla della convenienza 
di esigere a spiccioli perchè il contribuente non abbia 
ad avvedersi di quel che paga. La utilità di questa 
specie di mistificazione potrebbe intendersi quando si 
trattasse di spogliare i contribuenti, di toglier loro 
cioè più di quello che possano pagare; non occorre 
che io dica della moralità del concetto. Potrebbe in- 
tendersi quella convenienza quando potesse sospet- 
tarsi nel legislatore il desiderio di mascherare, dirò 
così, la imposta. Non conoscendo nessuno ciò che pa- 
ghi veramente, riescirebbe certo più facile ottenere 
che molli paghino mollo più di quello che devono in 
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proporzione ilei loro avere, per dar modo ad altri di 
pagar meno; ma ciò sarebbe iniquo. 

Non leniochesiaunuialc che ciascuno sappia quello 
clic deve pagare, e spero invece il contrario. Dite leal- 
mente ad ogni cittadino che abbia un' entrala di mille 
lire, voi in cinque o sei rati; all' anni) pagherete cento; e 

le terrebbe possedete, nè per gli affari che facciate, 'nò 
per le vostre proviste, uè per il vostro consumo; avrete 
il sale al prezzo die costa , f amerete senza pagar da- 
zio, la istruzione vi sarà data senza spese, la giustizio 
vi sarà amministrata gratuitamente, e cosi per lutto il 
resto, oh ! persuadati; vi che colla (asta propria cia- 
scuno sa calcolare; e ciascuno pacherà, e vi riugrazìerà, 
mentre quelli the oggi pagano maledicono. ] contri- 
buenti vi ringrazio ranno tanto più quando saranno si 
turi di avere riordinalo con qi!i>lu mty/.y.u li' finanze 
dello Stato, gannitilo l'avvenire economico del paese. 

Due soltanto sono le obiezioni ragionevoli che 
possono farsi. Le difficolta dell' accertamento, le ves- 
sazioni cui può dar luogo la necessità di superarle. A 
queste obiezioni può rispondersi in genere che esse 
perdono mollo del loro \nlon; [piando possa mante- 
nersi la imposta in un limite relativamente basso; 
inanellerà così alla frode quella spinta che occorre a 
vincere la tendenza della maggioranza, che è specula- 
zione per non pochi, di l'arsi credere più facoltosi di 
quello che siano veramente, e diminuendo la frode; di- 
minuirà il timore della necessità di misure vessatorie 
a prevenirla. 

Questo però dico ad esuberanza, giacché convengo 
delle difficoltà grandissime, pressoché insuperabili per 
uu governo di una gran na/ione, pur un' amministra- 



zione estesa come la nostra , di assicurarsi 
nessuna entrata sfugga alla imposta, o perche 
non ne sfugga tanta da dovere obbligare a i 



vcrnative, per lo persone allo quali quella esecuzione 
dovrebbe commettersi ; diverrebbero necessariamente 
vessatorie. 

Perciò dichiaro che convinto della giustìzia, della 

■ll'lll.'i '1l )U' I ! ■•'!■ ì iln|-.-l.' ■ --li ■■ •■• Hi lumi- 

stizia, dei danni dui sistema attuale; assai difficilmente 



!' imposta sia comunale. Sarà il Comune cho dovrà 
stabilire la somma del riparlo aggiungendo le spese vo- 
lontarie alle obbligatorie; che dovrà incaricarsi del- 
l' accertamento e determinare la proporzione che ne 
sarà la conseguenza, e i metodi di percezione. Non deve 
in ultimo dimenticarsi come io abbia preveduto quei 
casi speciali nei quali quell'imposta potesse per straor- 
dinaria combinazione di circostanze riuscire o ineffi- 
cace o troppo fastidiosa. 11 Comune, accertata la vo- 
lontà dei comunisti, garantiti gl'interessi degli altri, 
potrebbe ottenere dal Governo il permesso di sostituire 
altre imposte che meglio si adattassero alle sue parti- 
colari condizioni. 
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Sono peròconvinto che nessuna dimanderà quel 
pomicio: purché il sis1.i'Ni:t si i.isi'i l'iin'/.idiiarii il tempo 

elio occorra a cho se ne sentano i buoni effetti. Senza 
citare l'esempio di Firenze, elio sin dai quindicesimo 
secolo aveva l' imposta sull' enlrate, né ricordare quanto 
bene funzionasse e quanto utile provvedimento sia 
stalo per eseguire le opere grandissimo che furono 
portale a compimento da quel Comune; senza ricmv 
dare le altre città italiane che seguirono queir esempio 
e ne profittarono comunque rappresentassero Comuni 
più vasti ili quelli die in genero Siirelilicro i nostri, 
secondo le mie proposte ; dico che non può dubi- 
tarsi che una buona amministrazione municipale in 
Comuni non maggiori di SO mila abitanti, salvo po- 
che eccezioni, conosca perfettamente l' entrata di tutti, 
e dacché i contribuenti sapranno che essa ha o può 
avere tale conoscenza difficilmente si proveranno a 
frodare. Questa ragione unita a quelle che abbiamo 
già esposte dovrebbe bastare a rassicurare, ma io 
vorrei si aggiungesse una sanzione penale contro quei 
contribuenti che, malgrado le ragioni accennate, potesse 
verificarsi voler nascondere lo loro entrale. 

Per sistema la denuncia, per eccezione la veri- 
fica; nessuna misura preventiva, repressione severa 
quando la frode fosse accertata. Verificandosi che il 
contribuentc era stato leale nella sua denunzia, e che 
venne ingiustamente sospettato, che il Comune sia re- 
sponsabile dei fastidi che possa avergli arrecato; se 
però la frode sia verificata, non crederei fossero di 
troppo ammende, aumento d'imposte, od altri provve- 
dimenti quando occorressero. Incoraggiale la buona 
fede, punite la slealtà; è questo il solo mezzo per ren- 
dere gli uomini migliori. 



Non penso in pia doversi creder'', che tutte le en- 
tralo pagheranno; sono convinto invece che ad una 
parte riescirn di sfuggire all' imposta. Non credo però 
elio ciò dovesse verificarsi in una largii scala; nnllanieno 
per toslioro armi di mano ai contraditto ri , concederò 
ancora supponendo che dei 18 miliardi di entrate im- 
ponibili non venga fatto di colpire l' imposta se non 
che per 12 miliardi e 500 milioni. Vedete bene che io 
..|.|.j>,.l..f,...!. n. ili irli f il- "L ith- ip i ■ pici 
Inalila della frodo. Sano persuaso di esagerare, ma mi 
trascina il desiderio di non permettere ad alcuno di 
dubitare delle conseguenze delle mie proposte; se io 
esagero, ù evidente che saranno quelle migliori di 
quanto io possa indicare. 

La somma da pagarsi dai Comuni per contributo 
delle spese governative sarà, come ubbiamo delln, di 
750 milioni; i bilanci comunali e provinciali ascendono 
oggi a 150 milioni, le maggiori sre^e clic i Comuni 
avranno per i servigi ceduti dallo Stato saranno di 50 

milioni, le spese ili l'sigen/a ili il) milioni: vi-rrnmio 

dunque i bilanci loro portali a 220 milioni : aumentiamo 
a sicurezza trenta milioni; avranno dunque un miliardo 
da riscuotere; ciò equivarrà in media a 2 milioni per 
Comune, a (estatico a 40 lire per individuo. 

Dovrebbe defalcarsi da questo tutto ciò che ri- 
sparmieranno ì Comuni per le spese della guardia na- 
zionale e che formerebbe altrimenti duplicato con ciò 
che dovrebbero pagare per la riserva sui 50 milioni 
dei quali abbiamo aggravate i loro bilanci; conver- 
rebbe detrarre tutte le economie che potranno farsi 

per f aggrandì mentis ile: Cornimi; e converrebbe final- 
mente ricordare che por la cessione dei beni doma- 



niali, per l'aumento delle rendile in seguito della 
conversione, noi abbiamo assicurato ai Comuni una 
entrala che oggi non hanno, e della quale, come ave- 
vamo promesso, non abbiamo tenuto conto. 

A me piace abbandonare tutto questo, non per- 
chè possa dimenticare la importanza della somma, ma 
perche vorrei potessero i Comuni spendere più di quello 
che fanno oggi, e senza troppo aggravare i contri- 
buenti prendere la iniziativa di iante cose utili che 
sarebbero a farsi; iniziativa che invano si aspetta, e 
ingiustamente si reclama, dal Governo. Per ciò dico 
alla tassa sull'entrate, per far fronte a tulle le spese go- 
vernative e comunali, deve dimandarsi un miliardo. 

Sia pure che non venga fatto di accertare se non 

clic I l i miliardi e . : i(>() milioni ili cui l'ale inquiniliili ; quel 
miliardo rappresenta l'otto per cento; proporzione che 
nelle condizioni che abbiamo ricordalo potrebbe dai 
Comuni, per lavori di pubblica utilità ed altro, por- 
tarsi al dieci sema che i loro amministrati potessero 
lagnarsene quando fossero contemporaneamente solle- 
vali dall' aggravio e dalla molestia dei pesi esistenti o 
promessi. 

La lamidia di cinque persone che avesse il mi- 
nimo dell' entrata imponibile all'otto per 0|n, paghe- 
ichlie lire all' armo, ciascuno individuo cioè paghe- 
rebbe 17 lire e 6 centesimi. Non potete credere que- 
sto poso soverchio, non potete immaginare che deb- 
bano essere molti che per evitare quel pagamento vo- 
gliano t>s]iorsi ni damiì di una frodo scoperta. Dovete 
credere che non vi sia bisogno di severo discipline, di 
moleste indagini, per l' accertamento. Io credo di più 
che questo sarà bastantemente garantito dall'inieressc 
che i contribuenti avranno a sostenere un sistema 



d'iraposle del quale riconosceranno i vantaggi: credo 
che se per il momento non potranno accertarsi i 18 
milioni di entrala; si gì un gè rè ad accertarne per una 
somma assai maggiore dei 12 miliardi e mezzo, sui 
quali ho calcolalo. Se fossero soli 15 miliardi, l'entrata 
sarebbe gravata del 7 e mezzo per O/o invece dell' 8, 
e quando l'entrale italiano giungendo ad eguagliare 
quelle degli altri paesi superassero i 30 miliardi, 
quando arrivassero solo ai 25 , i contribuenti paghe- 
rebbero il * per 0(o: la metà cioè di quello che oggi 
verrebbe loro dimandalo. 

Devo ricordare che ho calcolato 7 milioni d' Ita- 
liani esenti da ogni imposta , perchè non credo abbiano 
entrala superiore al necessario: era questa una misura 
di giustizia non solo, ma puranco di utile pubblico. 
Di giustizia perchè, la sorioià, come abbiamo veduto, 
non ha diritto, per ingrossare il suo erario, di to- 
gliere all'individuo quello che eia necessario alla sua 
esistenza, come avviene quando senza occuparsi della 
entrata , obbliga il cittadino a pagare un dazio per 
provvedere a quel necessario. È misura di utilità mo- 
rale e materiale: morale perchè salvando gli uomini 
dalla disperazione, avrete evitate molle vergogne e 
molti delitti ; materiale porche lasciando intatto quel 
che occorre alla vita, eviterete che molti finiscano per 
vivere totalmente a carico della società o dei cittadini; 
perchè tanti avranno modo invece dì migliorare pro- 
gressivamente la loro posiziono, o potranno un giorno 
concorrere con gli altri a sostenere i pubblici pesi. 



Prima di finire questo mìo lavoro, a sempre me- im.^,™. 
glio addimostrare l' efficacia del metodo da me pro- 
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posto, voglio farne ciò che mi permetterò chiamare 
!a controprova. 

Noi abbiamo considerato il mio sistema daziario 
come compi e me nlo del disaecen tramenio, di un ordi- 
namento migliore dei diversi Ministeri , ed abbiamo ve- 
duto tutti i vantaggi clic potrebbero aspettarsene. 

Facciamo ora una supposizione contraria , e ve- 
diamo so rinunciando a ogni speranza di economia 
per ima rmiilioie umuiiiiislraxioiic, rinujli'iaiub a tutti 
nlili die io ap|!-'tt(j (bl dis.iixi'n Iraiumito perir; 
varie attribuzioni governativo, il sistema daziario da 
me proposto darebbe pure buoni risultamenli nei bi- 
lanci futuri, se potesse a suo mezzo ottenersi il pa- 
reggio. 

Lo Slato continuerà a far tutto; ad assicurare, ad 
insegnare, a tutelare, a fabbricare, a possedere e ad 
amministrare; eserciterà le funzioni d'industriante, di 
speculatore, dì commerciante, farà, ripelo, tutto quello 
che fa oggi: egli provvederà alle spese del culto, alla 
pubblica sicurezza; i Comuni rimarranno nella nullità 
nella quale si trovano oggi. Tutto ciò sarà, a mio cre- 
dere , un inconveniente gravissimo che impedirà la 
tacilazione dell'arretrato; ma immaginiamo che così 
debba continuare nell'avvenire. 

Il bilancio passivo dello Stalo proposlo dal Mini- 
stro era di un miliardo; per stabilire il dare dei con- 
tribuenti dovrei il lem iletrarw le rendile dei beni de- 
maniali che in tale ipotesi incasserebbe l'erario; tulio 
quello che l' erario incassa per concorsi , rimborsi ed 
altri titoli particolari, e tutto ciò che si spende per la 
riscossione dei vari dazii che sarebbero rimpiazzali 
dal contributo comunale. Quelle varie partito sommano 
da 150 ai 200 milioni. Perchè nessuno possa du- 



Li il ti; oli C/Ci 



- 131 - 

brtarc delle mie previsioni , voglio ammetterò che non 
so ne faccia calcolo, e cho i Comuni debbano contri- 
buire un miliardo allo Stalo. 

I Comuni in quesl* ipotesi non avendo nessun 
nuovo incarico, non dovrebbero spendere nulla di più 
di quello che spendano oggi; e nulla meno io voglio 
tu li ti 1 de re il contrario, e porto a 200 milioni i loro bi- 
lanci chi' ii L'i iraiio azizi i.'Uì. Potrei speryrn t'bo in 

quei SO milioni vi fosse di che pagare la sposa di 
riscossione, ed anche a ciò rinuncio e ne aggiungo il 
carico all'imposta. Al 2 per cento e per 1200 milioni 
quella spesa dovrebbe essere di 24 milioni, segno 
invece 50, e domando ai contribuenti un miliardo e 
250 milioni. Avvertite che per evitare obiezioni ho 
calcolato sopra oltre 200 milioni in più del bisogno. 

Mantengo per l'entrata imponibile accertata, quella 
cifra di 12 miliardi e 250 milioni che, come abbiamo 
veduto, è molto al disotto di quanto debba credersi. 
i\Ìiiiiteni:n(lo puri' il ninnerò degl'imponibili a 18 mi- 
lioni, ciò rappresenterebbe una media di meno di 700 
lire dì entrala per individuo, e volendo dividerli in 
cinque categorie dovrebbe ritenersi l' entrata di 3, 
5, 7, 9 e 11 centinaja, il che ciascuno dovrà ricono- 
scere non esser troppo. Ora perchò con quella somma 
di entrala possa farsi fronte alla spesa di un miliardo 
e 2B0 milioni, la proporziono dell'imposta non sarebbe 
superiore al 10 per cento sull'entrata. 

Domandato un pei' uno agi' Italiani se sarebbero 
conienti di esser liberi di qualunque siasi aggravio 
erariale e comunale pagando il dieci per cento sull'en- 
trata. Nove decimi vi risponderanno sì con ricono- 
scenza, e l' altro egualmente per pudore. 

Dovele riflettere che nell'ipotesi che noi seguiamo ■ 
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noi abbiamo dato al Governo il modo di provvedere a 
lutto le spese di tulli i ser\ i/.i che odi presta, sieri»; per 
quelli non avrebbe più nulla a dimandare ai ci I tati i ni . 

Non solo lo giustizia e la istruzione dovrebbero, 
come noi dimandiamo , accordarsi gratuitamente; ma 
i contribuenti con quel dieci per cento, avrebbero co- 
perte tutte lo spese di registro, ipoteche, ealasti, poste, 
telegrafi, e che so io; sicché por tutto ciò nulla avreb- 
bero più a pagare. 

Avvertite non esser questo il mio sistema. Io però 

ho voluto dimostra re che l' ori lina ri i culo basterebbe da 

se solo a migliorare e (lì e a cernente le condizioni eco- 
nomiche dui paese, e indipendentemente dal passalo 
provvedere all' avvenire. 

Condotta a questo punto la dimostrazione, o io 
m'illudo stranamente, o le mie proposte sono verità 
delle quali nessun uomo ragionevole può dubitare. 

Devo ormai dar termine al mio dire. Ho iodicalo 
gFinconven lenii del sistema attuale e di quanto si 

propone perchè corrispondi! alle esigenze delie circo- 
Stanze; i principìì che dovrebbero regolare un nuovo 
sistema; sono disceso all'applicazione di questi princi- 
piì nelle singole parti della pubblica amministrazione, 
e ho spiegato quali sarebbero le conseguenze che po- 
trebbero ottenersi. Ho cercato rispondere a quelle ob- 
biezioni che ho potuto immaginare, e nelle cifre dame 
segnate ho scrupolosamente osservato il precetto che 
mi era imposto, perchè fossero minori di quelle che 
risultavano dai calcoli che aveva fatto. 

Ho forse errato? si provi, dirò io pure a mia volta, 
con conti e non con declamazioni; e quando sìa pro- 
vato io mi affretterò di riconoscere il mio errore ; 
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ma in sino a che ciò non avvenga, non potete rigettare 
le mie proposto per ciò solo che escano dal traccialo 

dalle tradizioni buroi.Tiilidie, per ciò suiti che vogliate 
chiamarle ardite. 

So io pure che occorre ardire per sconvolgere un 
aulico sistema; è assai più comodo adagiarsi su quello 
che si ha, e lasciarti trascina ru dalla corrente. Molli 
forse diranno', saremo morii prima che si arrivi al preci- 
pizio. « Dopo me il diluvio » diceva un maestro di diplo- 
mala che noo era però certamente maestro in amoro dì 
umanità, lo penso altrimenti; se ini occupo di noi che 
siamo e dei durare della vita nostra , voglio soprattutto 
salvare il paese e garantirne l'avvenire; se potrò io 
stesso risentirne un vantaggio tanto meglio, ma quando 
si tratta dell'interesse generale non so intendere nep- 
pure come un uomo di cuore possa pensare egoisti- 
camente a se stesso. 

Occorre ardire, ripeto ancora una volta; ma l'ardire, 
ho già detto, è spesso prudenza, e senza ardire non 
vien fatto di escirc dalle posizioni difficili , ed io cre- 
derei di far torlo al mio paese temendo mancassero 
uomini che all'ardili! i.-utii:iii[i^!^sci'0 la capacità ne- 
cessaria per usarne con profitto. 

Non temo di questo, ma temo piuttòsto degl'in- 
teressati che vi sono a che continui quel disordine dal 
quale siamo divorati. Costoro si colleglleranno eerta- 
mente ad immaginare difficoltà, a creare ostacoli; essi 
transigono facilmente quando si tratti soltanto di adat- 
tamenti, sapendo che malgrado qualunque riforma tro- 
veranno sempre nel sistema attuale il modo di fare i 
loro affari o carico della generalità, ma per cambiare 
sistema è altra cosa; son topi, e se demolite la casa, 
non troveranno che rodere. 
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Per combattere o vincere questi avversari occor- 
re una volontà rìi bronio ed un braccio di ferro: io 
non mi dissimi !" li duiii'/ia guai pero, a mio credere . 
a chi volessi! girarle o tentasse transigere. Occorre 
prenderle di fronte, e forte della vostra coscienza ric- 
adrete a superarle. 

L'onorevoli' sena! ore Snalnja pu liticava in que- 
sti giorni una lettera niella quale Ic-pso la Ira-c sepaeti- 
fe: n Sorga pure in Parlamento un uomo ebe osi pren- 
0 dere la bandiera nelle inani e gridare: — chi non mi 
» segue è nemico della patria, — -eia tritìi i natia [firmi z.i 
i> lo seguirà. » Per parte mia non mi attento di pren- 
dere la bandiera nelle mani, mi contento di diseanov- 
la; che altri più valenti di me se ne impadronisca, 
chiami alla riscossa, e sarò largamente coni]» 'usalo dei 
miei studi quando egli possa essere seguitodalla mag- 
gioranza. 



Finnze.li 10 FMrajo 1868. 
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